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Alla -Santità di N. S . .. . 



PAPA INNOCENZO 

r i . - i * » • 

DECIMO 

* ’ ■ ' ■ .*> * 

BEATISSIMO P 

Compari quell’opera, 
che illuminata con le> 
fplendide Arcioni di Vo. 
lira Santità, & intito- 
landoli INNOCENZO X. TRA 
SVOI GRANDI, và coronata di 
quel Nome, eh oggidì neli’Vni- 
uerio è niente men chiaro del Sole . 
Me parla quella la fortuna, che va- 
do di continuo bramando di ferui- 

*■ * * 

re alle glorie della Santità Volita , 
come quello , ch’alle gracie riceuu*, 
temi conolco debitore d*vna ecer- 
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nàdiuotione, Se offeruanza; Cosi 
liò procurato , ch’elca dalle mio 
ftampe alla publicaluce, c venga 
à Sa titillimi Piedi con(ccrata 3 come 
piccia} imagire della fua Grandez- 
za s clìe rAucorriuerenre, (liman- 
dola imperfetta , & affatto indegna 
de* (guardi della Santità Vo(lra_», 
non hà voluto portarle dauanti . 
Mà io confiderando, che Thuma- 
nità, con la quale gradifce ladiuo- 
ta aftectione de feruitori, non è mi- 
nore di quella iteiTa Grandezza»*, 
eh àpena puoi effere degnamente 
ammirata , hòconfidato di porerla 
Supplicare à riceuere con quello 
picciol tributo i miei profondiifimi 
offequij. Mentre humilifimo ba- 
cio alla S. V. i Sacratilsimi Piedi . 

Angelo Xalladoro . 

LAuc- 
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IB^NVl per auttentura^ò 
mio Lettore > curiofità di 
fapere , qual mtfìeno 
s h abbia la faccia dique- 
fto libro. I? oglio * fi come 
ho preuenuta la ruoHra dimanda * così 
non dilungar la ri fpo fta . 

Ditemi; ^Non^vi fete accorto dall* 
Elmo- > cbe 7(oma è quella j che~* 
giace t Sì. Adà quali fin fi cll'hab - 
bta-, per anche non intendete . Auuer- 
tite» che parla colle fiondi dell* V lino, 
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di cui firueji, come lingue;e tuttoché le 
fieno ripoftc nella mano , anima nonper- 
tanto collo [guardo quelle •verdi parole . 

Adriano fu 9 chedoppo hauer tran- 
quillate fuor d'Italia le azioni , fece 
farina Medaglia > in cui la Spagna 
giacendo nella fieffa guifa , che T{oma 
defriuef nell'ombra del nofìro Inta- 
glio, gli rendea le grazie con <~vn ramo 

d'Vliuo. # _ 

Eccoui [{negata parte de* miei penfte - 
ri 9 i quali han tolta *vn immagine an- 
tica ,per dimoftrare azioni nuoue 3 cht ^ 
non filo hanno immitate » mafuperate 
ancora le memorie imbecchiate . 

2{oma » la quale incomincio d goder 
della pace y quando 7 Cielo hebbe decli- 
nata la Colomba all* Impero Sacro , nel 
fio ripofi svolge d quello lo /guardo, 
che ne L'Autore , Quante fi ricrea alla 

- nji- 



, v ' *vifìd di quell' V lino ) ch'ella tiene più 
caro delle antiche fue Palme ? In ejfile 
pare di ^vederi' Arco ^verdeggiante 3 pcr 
ajficurarfii che non ondeggieranno con- 
tro à lei l Armi ftraniere • Come fi raf - 
Jirena contemplando gl* innocenti Can- 
dori di quell* Augello , che fùol far fi 
r vagheggiar coll'Iride intorno al Collo > 
e ' vuol' eJJ ere adorato , come Adeffaggie - 
ro di perpetua tranquillità . 

S ombrami 3 che coglia dire . Ai en- 
tro fignoreggia 1 G N 6 N0CE 6 NZ0 fi- 
pra'l mio Capo > l'Elmo y che porto 3 fa- 
rà filo Infogna delle mie glorie 3 non già 
feroce Ornamento de 9 miei pericoli . S ot- 
to l* Ali della pacifica Colomba io fin 
difefa . Quegli Artigli , che non reca - 
. no i fulmini 'n Cielo 3 mi perfuadono , 
che meco in terra debba la felicità per pe- 
r tuarfi • Chi è di lui più amatore dell tu» 
' ; ' .? gio- 



giocondità comune ? Egli guerreggia 9 
per non ammetter la guerra , e fio ìyl-* 
di f e fa della mia race <~uola incontro al 
Barbaro A4 arte tl candido Augello coll * 
Armi . Gli omeri del Volgo non gemo- 
no fotto l incarco d' impofte grauezr 
Zj : anzi rendefi loro leggiero ilpefo già 
foftenuiOydà (jueldcftdcrio> onde’l buon 
Principe difgrauarenlirvorrebbe . 

Ma che ^vogliono dire cjuè 7{ami , 
li quàli fan corona all Immagine^ 
' à'INNOCENZO? 

V oi fapete , che douendo l Enea di 
V ergilio conofer Numa laggiù trà 
l' Anime Eroiche , IV liuo 3 che'l corona - 
ita > oliel dimofìro « 

o 

AMo mi fate in cjueflo luogo dir d* IN- 
NOCENZO tutto ciò , c hanno di 
lode l iforie diNuma . ‘Non fucceffe 
(puefi doppo le guerre del primo 7(e ? 

Non 
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Non fignoreggiò egli con altra maniera 
d’impero? ^on fu fitltcijjimo T(e } percloe 
regno Sacerdote <* '/(orna, che mira il fio 
Pontefice , fi ricorda di que’ tempii dice . 
S’ io non fio jfi migliore 5 farei qual fono 
fiata in quel fiecolo degno di memoria • 
Altri penferi pafianmi per la mente*, 
MÙdirrouuene *%m filo. 

Tefieoy polendo fare firn dono ad 
Apolline ) quel Dio , come dicono t fa - 
noleggiatovi } cbe’n T efiaglia prcndeafi 
diletto di regnar tra P a fiori ptaceuol- 
mente in pace, glifiacrfico <z>n ramo 
d’ Fliuo coronato . Spero eli ad IN- 
NOCENZO piu aggraderanno gH 
Vinti della propia lnfgna % mentr 
eglino incoronano gl* Eroi del fitto lm~ 
pero . / 

£ > Adi direte ; Perche adunque non glieli 
confiacri con puhliche note tu fiejfio ? V i 
~ r ifi 
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rtfpondo così . S 3 baueffì faputo penitela 
leggi are ’n quefii fogli la Grandezzosa 
dì l^M^HOCE^HZO in gufa , che la 
Nobiltà dello fi ile *venifie à darles 
ì Aria , ch'ella nella propia immagine 
'dimoftra , haurei con offequiofo ardi- 
mento pres 3 animo d 3 arrivare infino d 
quelTrono Ecceljo , dotte , prò forando- 
mi con profonda riuerenza à facratijfi - 
mi piedi, haurei anche Jperato , che_* 
la Santità fua non fofie per difdegnare 
d' inchinar lo Jguardo alle mie diuote. L* 
fatiche . 

Ma la rozzezza della mia penntLs 
ignobile con ragione hàmmi ritenuto 
lontano > pervadendomi > che 3 1 <volar 
tant alto . fora fiata temerità . 

E forfè ancora ho condannato 
fleffo per ti opp* ardito , ch'efiendo^na . 
picciol farfalla ,fol degna dipelar fra* .< 
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le tenebre, mi fon pofto a ^vagheggiar* 
rvn Lume > che gareggia di chiarezza 
co ISole. 

Crederei in njcro di meritare > che 
l'ali mi douefìero cader per gaftigo » je 
la luce £ m 6 H0CE 3 MZ0 hauejpLs 
collo fplendore ancora il fuoco . %ion in - 
te fi giàmai y che farfalla per dilettarfi 
dauanti al Sole > <tS habbia perdute le^ 
piume J Le picc iole Scintille , ctià putì» 
to rifplendono fol di notte , fon quelle , 
ch'abbruciano l'ali anche alla riueren * 
%a . 1 lumi granài non offendono quegli, 
che miranli con umiltà . Anzi zfdegna 
per auuentura il gran Pianeta di fpar - 
gere fuoi raggi fopr a l' acque eziandio 
i torbide * ed ifpecchiarjì in effe per illu - 
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c. _ * Altrettanto (pero dal Clementijfimo 
ceffe le mie Carte hauranno mai 

tan- 
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r tanta [orima , che ^vengano ai effere 
r onorate da <vn folo [guardo di lui , 

Sa ben egli , eh’ è debito, comune 
ìe [additi £ offerir tributo alfuoPrin - 
Icipe. °Nè la povertà d’ alcuno auuien 9 
'jhèfia men gradita >, qu and 3 ella noru» 
*tia[ceÀalla ^volontà, mi piu tofìo dall * 
impotenza, lo chiamo fortunati quegl* 
ingegni > cke<volano > cornei* Aquila-* 
aitarne te, j poiché nelle azioni d'/^Sl^SlO- 
JCENZÒ X % ritrouano gli oggetti lumi * 
mfu onde poffbno indorar le [ite penne . 

* Alla mia hajftz&a conutenji rima- 
ner rumilo x e detto contentarmi di con . 
[cerare al Sole 9 in •vece delle corone in - 
gioiellate colla preda de prezjofi mari , 
fiori pallidi , e qua/i colla cenere d* ejfi 
a dorare, giufla l’antico corame , i bei 
chiarori di quella cotanto JolUuattLa 
grandezza. ' v 

Mi 
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Mi ricordo d’ hauer letta appreffo 
Caffiodoro la fentenzjt d'^ongran Prin- 
cipe* che gli Encomi] , onde le Virtù de * 
Grandi fì commendano y s’hanno àfìi - 
mare i più prezjoji tributi * che diari fi 
loro : tmperoche fonagli donati filo d 
quelli 3 ctiàpunto (ignoreggiano con lo- 
de . lo * tuttoché non habbiaper ora T 
■maggiori douizje d’ ingegno , nonper- 
tanto consacro quelle * che non, fi pofono 
dare y fi non ad ottimo Principe. 

, M d hjoì 3 che n quelli fogli leggete* 
non gli ofiuratepiù di quel > c ho fatuo 
co’ miei inchiofri • Se mirvolete onora- 
re y come fiero , non cercherete dì che 
riprendermi . H o <z>oluto folo dim olirà- 

• & « w, 1 a. . . Jl» 

er/o <UYL-» 

• / 

ente cori-» 
amore. Qual peccata <volete x c hab • 
bian le carte per difitacerui 1 V i porge 
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'dilettò* eh* i fanciulli à pena JcioltiAal- 
% fa (eie fpieghino con ia lingua perctéi- 
c he, annodata qualche fenfo dell* animò 
roz&amente , che potrebbe rimaner (i 
nafeofto . Accettate nella Jìefiaguifèu* 
quefi* Opera* in cui, fedejiderate qual- 
che co fa degnadiV oi,riponeteui 3 l<i/o- 
Slrofauore . •>. 

itegli altri mìei componimenti tro- 
verete dtjfomiglianzji , per oche ne dij - 
fomigiieuole ancora il J oggetto . Sap- 
piate pero * ch'io non intendo di parlar 
bene , fi come ne di compor bene mat~ 
rogo l <uanto . , , , 
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Val fia il Pontefice-* , 
L tìbie le delle han donato 
1 alla terra,nelo appalefano 
quelle delle, eh'egK. hà 
pò d o neir.Écclefiadico 



manti 3 che rifplendoriq nelle Corone— * 
de’ Grandi , e le tede , eie ne fonpiadar- 



mi Principi 1 jHe'colAiiPorpota^prèfio 
e xiandia delfangnc legale gli :bi .dò n- 
feòraril Jiegi^del ha óhdofacro » :<yi > wic 
-r Regnando Ir^NOCfeNzo» la Dignità * 
che non arde tri letamate ionoccmik 
ct&’I itoarpartorifce ^èsteramente Beni*» 
CfeJ Jsccq truouaghtnécnfi* dalie cornine 
-n A B eia 




nate iu & adorano i colla, linguai e col 
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*8 INNOCENZO X. 
cij à ryfpjrvc » ed apre gji o;cchi à pena » 
che «ira in faccia il Sol della Gloria . 

11 faggio Pontefice volge Io fguarda 
della fu a Prudenza adHuonìini , i quali 
pollano ben sì riceucre onar daHeMiti e, 

, ma colla propik luce venga^?§i^- 
mc ad amplificare i fplendori «lei Sacra 
Manto,. ì r!>~ , ■_! * . ;/» 

i a Hanno i Grandi éfpertéza»clie-megl io 
rie fa far felice la Dignità cdIle*E^faae.l 
chele Perfone colla Dignità. " 

- : Vòlfei adunque iNNoCRNfcàiniicbfc à 
fuoi Cardinali foflè domestica Èwiùeren- 
za iarecafifera rtef Tempio k Maefta nu- 
itóta ttà ^gli drduiadi offequij deUelor 
Cale. Conciofiache l'onore infelicemen- 
te .1* adombri! , ! quando Io natura non— 
vl^peròl'arteJTuafindallaOùllstf i »;»■ 
ucintointó- al fijgiio dfqde&oj fantino 
Sacerdote Hanno Pmfótkggtvfcfte fot. 
pta; gta'n titoli inalante gli «kutfc^gkn- 
dCTza v.' Si come nrapprelenta: He trono 
delitti Diuinttà> polla nel tcmpiatU Sa- 
lomoneco» vMHbcoyocato. dinanzi gli 

' u An- 
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elogio i. i 9 . 

•Angioli dell’ordine liipremo • 

Non èrlguardeuole in effila Chiarez. 

iZa della Nobiltà 3 1 integrità dc’cortumL 
edilomi della fapienza ? '^Per mia fè fon 
c]u erti gli Arghi della Chiefa, com' erano 
queglixCherubini dell’Arca. 

> Orl’oracolo di quel fauio fecrcrario 
s’auuera bene. Che più torto Natura^, 
potrebb* errare, che già mai Principe 
formi la Repubiica diflomigliante à fr, 
medefimo. 

Non è mancheuoie Innocénzo di 
que freghch’araa ^eiòllieua ne gli aitil i 
In tal guifa la mente di quelli, chere^ 
gnano * Genitrice nobile partorirti e lajj 
Gloria del Regno « ! , | : ^ i - r - 

Traile Panfilio da’natdriJIuftri la no- 
biltà dello fpirito, c tuttoché non fra per 
auuenturanato Porfirogenito'., non per. 
tato àpena fpuntò alla luce, chele Porpo. 
re deliiol’accoliero trai vezzi, e PAbito 
di quella dignità , chepofcia efler douea 
minore della grandezza di lui, fù il prima 
oggetto, che gli pofedauanti fortuna . 

B 2 Nel 



<S*ò INNOCENZO X. 

Nel crefcer de gli anni behbe ilxpftà- 
-me ali* immàgine dell* Augel &oofkmi- 
<gliadèv ed ìndi xócepì la vera chiarezza-* 
>dél'ttmgue« Hebbe incorrere ie azioni 
jofc ure^nd la^ rfa)à r ^bnto ,;chela Colò- 
ba nafcondeft dall&hotte , pec’rion lpira- 
rrèfofc'Aria y ed elee fola ali apparir del 
*giornò per viu er di luce . .'smn imnrn 
t_^Là> mente feria ^collocò ben pretto i 
pentteritrà gli Attóri, comedi! fùonido 
Ja Colomba di Cefare, al quaJe prefàg* 
gtu’eiia- vittorie ^ktriòn fi. -Panfilio ad- 



dottrinandofiinellcìleggìiftrionfcr'dixjue- 
glt aderti y chp lexralpettano .;;Imparo da 
Piaillad c non ; fola ira e tt er le Sfin gi lotto 
la punta fottile della lancia>:ibà€ziàndio 
àrceiderej i febpentì c h e’1 crin difciòlto 
dejle Gorgoni^micidiali intrèocitei^ollà 
fpada di Diamante* ju c 1 ci x &i usa? i 
> c Rica piir’iLlàggìodalic Pajiienuirajed 
in grafi r maneggi! 3 adoperatolo i facciali 
chiarb ,‘jchegli rhjblk; t etta r ; £ apatie 
mondid^ ;è natà'pCEgóuemarlb'i» tnemm 
- LeiiPrOuiack fcofonàte deH'Rtiropsa-i 
£ tt giu. 







ELOGIO I. - : 21 
giudicaronlomaggiorrdella ftelTafama , 
che Io hauea lor predicato . 

LaOòlomba di Panfilio fpiegò il pri- 
mo volo in Francia ,, portandoui i Tuoi 
Gigli d 'oro-. Piacquero à FrancefI i co- 
ftumi candidi di quel Augello, che fu 
folitoab antico fimboleggiarela dolce—» 
V inanità, ch’eglino inoltrano àforeftieri.* 
Si viddei pofcia nelle Spagne lotto 
Tombra deH’AquiJa Austriaca con pre- 
faggio non men felice alle penne delfini- 
periolbero di quel * ch’altra fiata folle 
limile accoppiamento à Principi del- 
lAfrica. Lodaronli in ogni luogo le ma- 
fi iere della fila Prudenza . 



. L’Italia poi l ’ hà efperimentato lungo 
fpazio, e Tempre ammirò la robultezza 
deTuoiconligli 3 à cui niuno incarco dì 
malageuole affare fembrò , che folle-» 
grauofo • 

VrbanoVIII. gli adornò il Capo col 
facro Capellojdoppoch’egli haueà gitta* 
toà piedi di lui i meriti Maggiori del pre- 
mio, Ma parca piccola qualunque grane» 

B 2 dcz- 
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22 INNOCENZO X. 
dezza , che non toccaua Tvltimo Cielo. 

Eccolo Pontefice Mafiìmo, cioè quel- 
lo, che fopra il Propiziatorio fiéde trà 
l’ali de’Cherubim ed è > fe non la ftefil 
Diuinità vifibile , almanco in luogo di 
Dio > e fuo Vicàrio k 

A fpirito così nobile, così giu fto , 
coli fauio conueniafi quel leggio, nel 
quale la nobiltà, la Giuftizia, eia fapten- 
za, ornamenti del Pontificato* voglionfi 
lignificare. 

A pena prefo hauea le Chiaui doro , 
colle quali s’aprono i Cieli, che già reg- 
ge sugli Omeri , quando dalle cime del 
colle Vaticano apparue vn Atlante, anzi 
maggiore , peròche non hà permeilo 
ch’altro Alcide fottentraffe all’ incarco . 
Egli è, che raggira le sfere celefti , quali 
foftiene in capo , e di più preme co’ 1 piè 
Tinferno rubelle . 

Nonv’è negozio, che non riceuail 
moto dalla fua Prudenza; Egli agguaglia 
tutte le Intelligenze, e come la Sirena j 
di Platone, che ftà in mezzo alle sfere , ; 

. - rc g* 
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ELOGIO I. 23 
, regge l'armonia di tanti giri. Deu* effere 
la mente collante, che gouernando la. # 
Vertigine del mondo ritieni! in vigore * 
Dilli bene Sirena , imperòche l’occu- 
pazioni d’alto affare non l'ingombrano 
sì, ch’ei non ritenga quella dolce Cle- 
menza, collaquale niuno fcaccia con_> 
ifdegno , e tutti riceue con amore . Non 
v’è perfona di condizione fi balfa, acuì» 
quand e vopo, non inchini la Maelìà dei 
luo volto* 

Quelli, che ftudiano intorno alla porti* 
pola magnificenza, c’hauer deuono gli 
fontuofi Palazzi de'gran Principi, vo- 
gliono , che nelle Tale frequentate dipin- 
gali l'immaggine di quei, checelebrt_* 
la fama efiere fiati d'orecchio facile , e li- 
berale» Mà cioè piùeòfto vn'onfbreg* 
giare, che metter la gloria nel palazzo» 
& anche ipefibt fimolacri de'morti non 
feruono ad altro, eh* à riprendere quelli» 
che non ne curano l’immitazionc . 

, Innocenzo X* non ha bifogno di di* 
pinture, mentre in ogni luogo auuiua iti 

B 4 fe 
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24 INNOCENZO X. 
fefteffo la vera immagine d’ottimo Prin- 
cipe. Quante volte l’habbian veduto 
afcolcar le preghiere dell’ vmil volgo , ed 
abbacare la Teda eziàdio, mentre n’ado- 
rauamo la Maedà coronata ì i’ '* t 

Gli Aflirij onorauano la Colòba à gui- 
fa d'vna diuinità , cred’io , perche veg- 
giendo vn Augello di volo così fublime 
addimefticarfi tra quei, che danno ap- 
poggiati al fuolo, concepiuano in elio 
non sò che di grande, ed in ciòcche po* 
tea edere ombra, efimolacro di reale 
virtù s’immaginarono di vedere vn Ido- 
lo, e l’adorarono * Quei, c’han titoli alte- 
ri, e non dimeno fi piegano à cadauno , 
truouano facili gli ollèquij . 

Voleafi dagli antichi , che li fcettri 
haueffero gli occhije le tede de’Principi 
quelle fodero, c’ haueano la gloria di 
molti orecchi,dimando lor vanto , che_^ 
niuno fi dolede d* edere dato , ò non-» 
mirato, ò non fentito. Vdite d’iNNOCEN- 
zo ciò, che vò dire. Apena fùfatto Si- 
gnore , e Padre deirvniuerfo , che’n co- 



ELOGIO I. 25 
minciò ad vdire eziandio i filenzij di 
quelli^ che non poteano parlargli, ed 
haueano bifogno di fu pplicarlo . 

Se no’poteflìmo vdire dall’ Ibernia.* 
gli grati encomij ^Innocenzo > come 
Innocenzo dà lungi vdi le lagrime di 
lei,darebbono à noi tant’oro le Tue labbra> 
quanto ne riceuettero dà Innocenzo 
le fue mani . Egli fù,che mirò con dolo- 
re il pianto delle fue feri te. Egli preparò i 
tefori per rimedio defuoi mali. Egli 
mandò Nunz ij,che ricrealfero con aurea 
pioggia trà gl’ incendi] di guerra le co- 
muni calamità. 

Quella azione fembramicosì rara, e 
bella , che /limo Labbia pollo vn lodeuol 
contrailo trà le virtù, cadauna de!le_-> 
quali ne vorria per fe la gloria . * 

VuoI,chefiafuo vanto la fede, per- 
chè i fedeli tiranneggiatidairEreliafono 
ifoccorlì. Entra la beneficenza à farfelo 
propio, perche viene dà vn cuore, il qua* 
Jefuole dolerllcolle miferie di tutti . La 
liberalità perora*ih fuo fauore, perche i 



26 INNOCENZO X. 
teforiefcono folo dalle mani , ch’ellapre. 
La Religione , e la Pietà moftrano con 
chiarì argomenti > che *1 culto Cat- 
tolico è l'oggetto , à cui fon volti i pen- 
der! » e dauanti al quale s'infiammano i 
delìderij del libera! Donatore . Ma va- 
glia la verità > che hà vn folo la gloria di 
tutte, e mentre Innocenzo d’vna fola 
virtù non s'accontenta > elleno danfi pa • 
ce per elferfue » 

Domiziano fece ricoprir diterfe pie- 
tre le parete de le loggie , in cui paffeg- 
giaua, (limando c’hauria potuto vagheg* 
giarle ìnfidie occulte > fenza volger il 
capo .-Pazzo rimedio del fuo timore . 

Li beneficij da Innocenzo fatti in 
parti così rìmote fono gli fpecchì > trà 
quali regnando» tuttoché dimori ìnvn 
ibi luogo > da tutti è conofciuto . 

Gran fplendore della dignità! Che’l 
Pontefice Romano dicafi hauer teda per 
prouedere , mano per aiutare » e foftene^ 
re intrepidamente la Criftiaoicà . 

Dite adunque : non hà egli gli occhi » 

e*i 
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c k l cuore di que’Perfonaggi , di cui hab* 
bian detto che hmboleggiano la dignità 
del fommo Pontefice ? 

Innocenzo gli rffomiglia eziandio 
nel mifterodelJ’alicheferuìano nel tem- 
pio di Trono alla Maeftà visibile d*vn 
Dio nafeofto * Nell’ vguaglianza loro la 
giu ftizia viene rappi efentata.Così TEgit- 
tò non per altra cagione cotal virtù facea* 
che fimbollcggiata nelle foglie di Palma 
corona/Tè le Tette de Yacerdori: Così an- 
che lo Spirito Santo vuoi, che’] Giufto 
à guifa di Palma fiorifca . 

Quando vi hò nominatola giuftizia, 
volfi dire la Virtù d’iNNOCENZO. Egli 
piace ì Dio dauanti all* Altare > perche 
porrà i raggi di quetta Palma, e Pali di 
quegli Angioli . ; 

Raccontali effer folito affermare, che i 
Puoi penfieri fono di non aggrauar alcu- 
no, e che la giuttiria non ha aggrauata^, 
da niffu.no. Conofce il faggio, che figno- 
reggijnd o quetta in Corre , la Corte non 
meriti più que’ nomi,che la profanano.* 

*■* Ifuoi 
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ifuoi Giudici non hanbilcrgno di guar* 
-darti Sole, come face ano gli antichi per 
giudicar rettamente . Egli mette loro 
«qùe raggi nella fróte, chefgóbrano le te- 
nebre, in cui s’auuolgt Tinlquo giudicioi 
t Lefpcranze,che non harto merito non 
di vanno fabricando Tali di cera per inal- 
barli > e volarli dauanti . Fàcafcar i'ubito 
quelle farfalle^, che fi lufingano intorno 
al piacer di quc'Jtttni> che nó meritano di 
vagheggiare, mentre non ne pofiono mi? 
rare intrepidamente i chiarori. 

Diceafi di Roma anticamente , che 
pafeea le Nottole, cioè huomini itdulato- 
ri di Principi , cui niun raggio feintillaua 
di virtù,e non hauend’egIino,nè chiarez- 
za di nobilà , nè titoli di fortuna, nè glo- 
rie d’ingegno, più torto Sorci all’afpetto 
olcuro,ch > Augelli, al volo infelice , ve- 
deanfi nó dimeno volare con penne not- 
turne per i gradi, e le dignità delle Corte, 

- Viua pure la Colomba,ch’è inimica di 
quel folco animale, c’hà Timmagine di de. 
monio volante » L’Aquile>.che fempre 
. cer- 
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-cercano d'accoftarfr ai iole per efiereilhi-. 
ìvcì inate, fo n o le fa u o rite d a I n n o c e nz O; 
$La Gorté^ritienefuà dignità, quanch^pct 
ottenere gli onori d’ effa^tvopo. merita* 
ée ? e per meritare e necèflatio'non Kauo$ 
aitila mbi zi orid, che deflèrè virtuoio 
* l Cdò volleaccennarntì , quand* egiheoi 
mandò fi deflfe il bracci a ai Gampidog! io^ 
che n’ei^mancheuoIe*iHtxmè .cjò-vnfh* 
bricar fperanze alla Virtù? Voi 5 che mifà> 
te 1 am ag ni he t zadeltió biàtr. edi fi s ì o£b o n 
riceu ete vn ri feflp: (tijCKlII $ tfptend i dezb 
za, c h e i’ erge, per li i aioi p deb d b eìKo p 
H Campidoglio ricupera iàd^raw*$* 
ciò s'intenda jc’habbiamo vn Principe, 
dauanti al quale il merito non rimarrà 
fenza premio, gè altro fregio in que'mar- 
mirileuapiù nguardeuòle , che la me- 
moria fatt'iui eterna d’yn Pontefice^ cui 
piace collocare nella fplendidezza il ti- 
tolo della fu a Giù (tizia . 

Ora il mondo sa > che gli affetti d’iN- 
nocenzo (1 rifcaldano folo alla luce. 
L'opre iliuftri fignoreggionoilfuo cuo- 
-O CI re 



3 o INNOCENZO X- 
té. Doue meglioapparela fua beneficen- 
za y che nelle ©ccafioni di publicare i 
meriti altrui , òdi r Vegliategli animi à 
meritare i feobdòni * Non hà egli dato 
carichi onoréuÒlià Prelati di fenno , e di 
pietà non volgare.* Non hà ni andato alr 
le prouincieperfonaggi d’ efperi me ma- 
ro valore* Non hà inalzato alle prime 
dignità le approuate virtù dc’fuoi Prin- 
cipi* 

nc Qui riteniamo la penna , .poiché la lo-» 
de del grande Innocenzo è come il fer- 
fotto il comparto òndeggiante, che 
norvmifurafi mai. 

eOqijniìM nv or r. ;r 
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■:;2 CARD. CECCHINO. ) 

grandi: di jenno vguaJ.ej&l titolo della 
WandeizaivoglionOjChe^ Miniftro tale 
l’immagine loro ritrouifi > pe roche fanno 
da’quelio faippr elea tarli. la fplendida ma- 
gnificenza, ch’effi hauer debbono . 

Inno c enzòì X. iià dato ai Card.Cec- 
chino ilGouerno de’ Beneficij Ecclefia- 
jiìei, che n^l faero: Imperio c vna delle_> 
^rti. migliori , C’habbia il maneggio , ed 
'iìfauofe di Santità . 

-s::Eccontv.Ba Eloquenza facciata , che 
fopra : le lpdi din qh.cftv Erninen za fparge ^ 
ampli ornamenti . .li; -, 

;0 li giud icio, bp fu de n te, .del Pontefice 
inalza ì’openione de’fuoi meriti . Lp ha 
dichiarato graude,mentr*egli> il cui Ani- 
imo è vaftp, eddeuato, fti mollo. .proporr 
7Ìon3toftrpmento délfuo gran braccio, 
anzi boccio dellafua Grandezza . 
i»£oh :che fplendoredebbe recar t in vh 

fia la Beneficia d’iNNoCENZO regnan- 
te Innocenzo com- 

wacefl.r 6b‘fsli;nefi? MnuJttttf Prenda 
fùr’egli quel diletto , che piendefi > àty 

*.5>m i ■ : y e ~ 
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vedere dauanti à fé le maniere immitatò 
del propio gouerno , e le vagheggi nel 
Cardinale, come vn riflellb del Sole nel 
minor pianeta. >... ,| f 

Noi , per vaghezza', miriamone la fi- 
migliawza* Vuole jl Pontefice ; che non 
ogni tefta vemga à fublimarfi lotto i tito- 
li della Dignità , ma quelle fieno titola^ 
te, che più dell'altre apparirono fublimi 
perla virtù . Al Cardinale non piace al* 
cuno , che non fia rignardèuole, prima. 
cPe fiere inalzato . Quegli volge Jofguar- 
do della fua GiuftiziVall’ ampiezza de* 
meriti . Quelli gli effemina coll* occhio 
del retto giudicio, cui foto affidauagli' ‘ 
onori 3 eh* vfciuanodàl Palazzo qu^I Rèj 
parlante nelle lettere di^Ga ffi odoro . La • 
Santità di N. S. tien Tempre alla graziai 
fpiegate Je penne perfublimare con effa* 
il merito > fubitoch’è approuàto. Su<L-> 
Eminenza gli dà il volo colla ftefià pron- 
tezza. Finalmente quelli benefica con ; 
alpetto di Principe 5 ciò è Iiberale,ed vma*. 
no . Quelli non permette, . che’l Benefi- 

C ciò 



f4 C ARD.v CECCHINO, 
dò habbi al tra fembianza nel. prò pio 
volto , che di quella bcncficenzada qua* 
Ù nel Pontefice fra vn*Aiia dolce, ed vna 
ferenità amata niente meao delle fue-U 
grazie , ■■■-.-■ - m c 

rrLa Nobiltàdel Sangue Romano., che 
Signoreggiò ‘ il' mondo addomefticato 
colla clemenza doppo hauerlo domato 
barbaro, colli generofità, in èffe lui quel- 
lo fpiriro nudrìo ©nd’hàfacileilafrgnoria 
dee li ori , il Card. Domenico adorna le 
maniere con vna affabilità ignorile così 

i) 



gradita , che , 



o.- freno carene d’oro, 

mentr’ei beneficalo nel comandare^* 
hàbbiano lo fcbttro.d' argentoj;iadperien* 
za c’bàmaftra®M cb’elle fonò/ potenti 
Conedehàgòuernato la feririuolenza 

di quelli, di cu[ dipendea',.ed àqùelli, 

die non voleàho. dipendete > bi c0 " 
mandato. Egli feruì à moki Grandi, i 
quali l’ amarono v come fratello. Ma 
in guifa ramponò 1 quei » eh àdui non_^ 
eran foggetti > >ìèò glt V’bl^tH?w^'TC^ 
me i Signore . C tot. vn tempo jtàfcèmet* 
*>_ -, O ter 
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ELOGIO IL 35 
ter freno al popolo , che no*l volea^alnzi 
maneggiarlo, quali con vn Gl difeta -, 
affinché diuenitfe vbbidiente al morfc', 
con eh altri ’J reggea ? ,r.r; »*: 

I Campioni nominati dal grido antico 
regnarono colla fortuna alato, quando 
la clemenza de loro afpetti armatia di fer- 
ro coLcenno foJo,eziandio i men coràg- 
giofi, ed vn raggio di ferena affabilità 
vibrata portaua le. fiamme fin dentro à 
cuorrdi ghiaccio . ; ) . . . 

Fauellandodcl Cardinale potrei appa- 
lefare effetti di cagione fomiglieuole_j: 
Imperoche gli anni addietro romoreg- 
giando Marte in Roma « maiauigjioffi 
Vrb ano , di vedere pqfio in éfecuzione 
ciò,ch(*ei bramaua ,mà non fperaua , che 
sì felicemente potefie riufeire v Venne- 
ro condotti fotto finfegne comandate dà 
Cecchino i Guerrieri , quandi pena_, 
s eran’elleno /piegate . Chi gli traffe, co- 
me i venti al Mare? Qual virtù animò 
ne loro- petti quella cotanto inàfpettata 
prontezza? . 

C 2 La 



$6 CARD.'TjECCHFNO. 

Là Calamita , che neirifola-diSatde* 
gna guarda i' oriente , cd ogni giorno in- 
dofafi dittanti all* Aurora , è la maggior 
Sirena, c’habbia il ferro amicheuólmen «ir» 
te. tinaniieggiata. :Lemanieregeuerofa* 
niente foaui hanno fatto;, ch’ei diuenifTe 
Auriga et Alme y e Domai Or d'imperi . 

Fortunato Vrbano.ycfe di anzi -cono- 
re tutoli aire fli li mèriti di q ueft*: Animai; 
grande •]) Tù ftefloii drcèfti con increfci- 
mento , enei fine del tuo regnare hàure~ 
fU voIttto^chela tuaiibéràlità via prillar 
ga gli foffe fiata . Econ ragione t’incrcb-: 
be y: petòche parca men coniieneuole 
alla grandezza della tua beneficenza, che; 
piu rifpIendefTero i fuoi meriti» che le tu e 
grazie. Confiderairiif vtHità , ch’appor- 
tauano i fuoi Configli ilWnamento, che; 
riceueuii dalie/ucAsriòm r- la lode , che 
t acqui ftahano.f fiioi Offici) ; Non gli 
moftraui arn ràggio di beniuolenza che 
tutta lai Corte, ndn ne ainaffe la Sere- 
nità . Non 1* inalzarli à grado onore*! 
uole , che non veniffero i Principi del 
<!■ r*i tuo 



v ELOGIO JI. > "57 
tuo foglio à renderne grazie^/; / 
Vnofpiritocosì fedele, eh* adoperato 
in graui maneggi Tempre hà feruito alla 
gloria del tuo Impero ; cosi vafto , che 
ni un affare fù mai maggiore della fua ca- 
pacità : Così pronto , che fciolfecon-» 
ammirati ripieghi qualunque nodo in- 
tricato.* Così intelligente, che fin dà 
fanciullo difeorrea co’filofofi >. e di fedi- 
c’anni compariuatrà dotti laureato con 
doppio alloro in amendue le leggi fapien- 
tifiìmo . Non era egli degno di quella tua 
beniuolenza, collaquale permetteui,che 
forte rapita con furto defiderato la verga 
d’oro da tutti i Mercurij? L amarti, e 
gli haurefti fatto cader fopra il capoIa_j 
corona , fe ti forte flato concerto d’alzare 
il braccio. Non poterti partii e dà que- 
lla luce con quefta gloria, ch'era defti* 
nata ad altri , d’hauer collocato nel pro- 
pio luogo vnEroe* 

Eccolo fotto Tali candide della Pan- 
filia Colomba 9 non fol protetto , ma 
accarezzato. 

- . C 3 Non 
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Non voglio qui difpiegare il manto 
fregiato delle virtù , che gli hanno meri- 
tata la prudente beniuolenza di quello > 
il quale ne vidde le azioni n più d’viL_» 
Teatro . Dourei palleggiar per le Corti , 
che dalla Morte de loro Principi fono og. 
gimaieccliflate j Ed io non voglio ricer- 
care ^integrità d’ vn gran Prelato, oue 
forfè Fcontrandomi colla fortuna de’tem- 
pi andati , potrei, fenza accorgermi mol- 
to , entrare in querele de gli vmani au. 
uenimenti . 

Non già 9 ch’io foflì’n tal cafo per ha* 
uet temenza di farle onta > peròche so 
parlare con riuerenza , eziandio mentre 
mi dolgo , nè altro farebbono i mei la- 
menti 5 che lodi dell* altrui Conltanza. 
Mà perche veggio , che la fortuna porta 
in altr’abito iùH’Eminenza , ttaflì all’om- 
bra d’vn Pontefice, chela indora co'i 
raggi del fuo fauore, non vò , che cerchi 
altro argomento la lua Virtù . 

• Dirò Solamente ciò, che diffe Principe 
grande in occafione non affatto di (limile. 
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Scaltra Hata riiplendette egli cotanto* 
quand’ era meno illuminato, ora, c’hà 
fopra la tèfta il Soie*come non dee appa- 
rir chiariffimo? i. :;ì 

II Cardinale videi! inalzato à commu- 
nicare, meglio haurei détto ad amicare i 
propi j configli con quellid’vna mente , 
ch'adora il mondo per là maggiore trà 
le ammirate , e che fra l’altre ha voluto il 
Cielo , che fia fuperiore ad ogni gran ' 
tetta. Egli poi è in openione d’effere’n 
guila fedele, che eziandio, oue parue 
haueffe fedeltà contratto con fedeltà, fi 
mofìrò feddiflìmo Principe . Non vor- 
rà adunque con Inn jCenzo vn’ Animo • 
sì nobile riportar vanto digratìtudine ? 

Ora>femai, han campo d'apparire le 
fue virtù , l’Amore del Pontefice lo 
sforza à rifplenderc,mà lafua corrìlpon- 
denza nafée da vn indole rifplendentc. 

V uoI,ch*i meriti fieno maggiori, mentre 
fcorge, ch’i doni s’accrefcono * Sforza 
di trouar nuoue occafioni d’efier gradito, 
quando vede ricercarli nuoui titoli de 

C 4 * beni 
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40 CARD. CECCHINO, 
beniuolenza > la Potenza onorandolo 
Tobliga ; Egli obligato Teme alla poten* 
za d* onore, esaltandone colle propiè 
Azioni la fplendida Grandezza . Così 
viene Innocenzo ad eflfer gloriofo nel 
Tuo miniftro : Nè lafcia il miniftro d’efler 
gloriolo nel Aio Signore , peròche hà 
meritato d* effer il primo , che gTvfciftè 
Porporato dal petto, 









Adde vn fulmine nelle-* 
danze di Lodouìfio^ non 
ancora Eminentiflimo^Qr 
non potrebb'eglicoliencif. 
fie de'fuoi giri illuminaci 



defcriuergli vn Elogio 5 mentre Co’i fplen- 
dori deTuoi Lampi innocenti sè dichia- 
rato d^ucrgli fetto^nkjffequiò è^ rM? 

Per man cfferfe fulminato' colle facete 
hà dimedierifacttariUjidacoJJe preghiè- 
re, Queflefono , che patfknde nuuole, 
d’onde quelle'fi vibrano, ed hanno Tem- 
pre vittoria 5 peròche arriuanoà ferir Dio 
nel cuore •;», z rioilìhT i rncjiiv’ 

‘Cadde limpetuoib iuoco per appuntò 
in quei Leggio i doue haurétìbe coito Lo» 
douifio > le poco dianzi df là; partito nott 
foffegi to ado^arècoptra'lftiror deitesn« 
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pp che minaccia uà.. Dall* orrendo remo- 
re gli venne auuifi^c’hauendegfi faputo 
combatter fi bene>qucllo era caduto non 
trionfante , ma vinto . Per riffa fé# gli sè 
fatta vi fi bile nella chiarezza d’vna vam- 
pa odiofaJa benìuolénza Diuina , 

* ' -Si dia il fulmine .nella dritta^ -fcodo- 
AjaifiQ,non già per oltraggiarle Mie colle 
^menzogne ambiziofe d’vn Afefìaodro ; 
Maacciò pofli gloriarli con iodénellàj 
Protezione , che I Ciclo olfcqutalb nio- 
brògli. Il finto Giouc. nulla giouò al 
Macedone i ngannato , quand era -bei-fa- 
glio delle faetce> fe nonfe à fargli cono- 
lcere d’eflfer .Mortale . Hà ben fotti atto 



Lodotiilk) il filo GiOue dal colpo. appor- 
tar ore di morte * * 7 .o) 

faccia adunque, che*l fulmine ferita.» 
alle glorie deliua tri onfo,s* egli n hebbe 
vittoria ? Tràfconadairvno all’altro Po- 
lo qnefto amiccbanzi nuouo Gieroglifico 
della fama . * Non giàjclfei Togli ap'pale- 
far per ora lachiarezza d* vn fangue bcn_* 
«onofeiu to , coim&queUo y che ab antica 
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nobiltà deriuato , s'è *n ogni tempo via_* 
piu fatt amplo-y e riguardeuofe , fi per le 
azioni Eroiche di Perfonaggi d’alta Pru- 
denza, e virtù , com’anco , perche vni^ 
tofià gran Principi , menare viene à par- 
tecipare dell ampiezza loro, par, che va- 
da maefiofo, cornei fiumidi corona à fi- 
gareggiare , non che à dar tributo al 
Mare • S accontenta d’apportare intor— 
no vn chiaro argomento di quella pietà , 
percui nudrimento gli piobbero le flellé 
vn Indole non men candida delle perle, 
che purfon figlie del Cielo . 

Quella crebbe in’cfio fin dà fanciullo: 
nell età, eh incomincia à fpuntar la ra* 
gione , apparue illuminata>de'primi rag- 
gi della mente: adornògli la Giouinezza 
colla dignità deVirtuofi coftu mi > epo- 
feia giudicàdofi di nò ordinario fplendo- 
refi collocò dauanti airaltarenel Trono 
e ^ a f,° Archiepilcopale GradezZa . 
Quiui I Candore della vita innocente di 
Lodouifio è tale? che fe ne pregiale n’hà 
vaghezza la (iella Porpora • I penfieri 
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della Tua mete han maggior luce di quel* 
le gemme 5 eh* ei porta ne gl* ornamenti 
del Capo . InanziarTabernacolo succè- 
dono i defiderijdel Tuo cuore >.come da- 
u ami alla luce fcintrllana (opra al fuo 
.petto gl* ori ingioiellati dd fàcerdotale 
ammanto. 

Nonfolo collafomiglianzadelnome, 
ma piùcoirimmitazione de’.coftumici 
rifueglia la memoria di quell’altro Arci- 
uefeouo nobiliflìmogerme degli Alber- 
gati^ilquale collocato nello fteflo Tro- 
no dipinfe vn Idea à Prelati ed hauendo 
lafciato alla Tua Città il preziofo retaggio 
delle memorie, che s’adoranorallafuaCa- 
fa la gloria della Sàtità, che-la illultra, Al 
noftro Cardinale hà donato il fuo nome » 
qual egli vdèdo nefuole pregiar f onore» 
ed altri confiderando , ne lodano i titoli . 

. ;Semi ditedi quel Santo Prelato, che 
dalla Cella recò nel Palazzo Archiepifco* 
pale le virtù religiofe per ornamento del- 
la dignità j ch’inalzò lòpra lalto feggio la 

Santità per elempio del Popolo s Che 

del- 



ELOGIÒ III. 4? 
della folitudine cangiò folo gli Alberghi, 
e ritenne rimmaginedeirEremo dentro 
alle Tale , tuttoché le fale non fodero mai 
fòlitarie, Pofs- anch’io definente Nico- 
lò arfermaré>benche non fofs* egli romi-' 
to > hauer nondimeno dalla Corte Ro* 
mana portati feco i titoli della dignità , 
a cui fù inalzato. 

o Non ~hà pofta in quel foglio , che è 
propio della Santità, rinttgrità deco^ 
Rumi ? DalfEminenzà del grado, ch’ei 
tiene , non appare la grandezza di queir 
animo , il quale non s’inchina mai à defi-, 
dcrio men ^ch’alto , e folleuato ? Le fue 
fiamme s’appiccian forfè à rami verdeg- 
gianti de’Cedffper- ifpoglfarnelì , ò più 
predo intorno alle fpine de* vi zi j' , acciò;, 
non germoglino ; mentr’ ei prefiede aU. 
la»faticofa,nhe'tiche nobile cpltura delle 
virtù? Credetemi la fomiglianza de’no- 
mi tira feco quella -dje’c otturiti; mf 
O r cerchiamole maniere della fua_* 
Prudenza, ed ilfuImineefìTendòeì guida* 
He le dimoftrì v Nel gouernò della fua 






4 6 CARD. LODOV!$IO, 

(Dhiefa /non èmen giudo di quel, che 
fia clcmenfjrVp^Q la Clemenza precede 
alla giu di zia y ;t\ ‘ *: ri • ' : : iJ .* ; . j • ’ % 

. Cosi non precipitaJhifiìIttónef che 
pria fquareefiTfen delle twuòle,per auui- 
fare co’l tuono beneuoléirtnortali. Chiù? 
que reggej’imperio deH : Anime, impari 
dal Cielo à ccrregcrle. , o?;v~\.\ 

Le verghe, :ch’ i Paft&ri; adoperano 
fiorifeonp prima di flàgeHar£? -Mail fio* 
lire è virtù della lop natura, il flagellare, 
violenza lpr fatta dall’ altrui; forze . La 
natura di Lodouifioe condotta dal prur 
dente giudicio al gadigo , da & corre al 
Perdono . 



•* » v» t 



- »> r 



Nondimeno sà egli méttere la sferzi; 
in mano alJa.leuerità ì quando lo feettro- 
fiorito, c’hà jn pugno* la dia Clemenza»’ 
no valeàfoggettarei voIcriodinati.Niu-; 
no il condanna di troppo . rigore, per- 
ch’appare ruttìfttegrità quella rigidez^ 
za > cb^gu’yno condannerebbe per em- 
pia , fe folle pietofa . : 

lifuo fulmine minaccia le tede orgo- 

glio- 
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r ELOGIA IH. 47 

gfiofe de. monti alteri •> che poco rìfpeN 
tando le (Ielle, non si migliano mai fotta 
ÌLCielo,nerche fon di faffo ’%> l .. ì zi zn^ ' 

Non è egli* come quei > ch’improntò), 
Neraa ; nelle Medaglieri ac ente .lopit il 
Ietto Imperiale'? Volea accennare.* che; 
deono quei * c’hanno impero; dar ibnno 
al l’ire y acciaia Clem®nzacoh libertà fi- 
gnoregghe chedouendofi quelle rifue* 
gliare ». eglinole facciano, comparir fon- 
nachiofe. ; - 

Non niego .* è la Clemenza il maggior 
titolot, c’h.abbiana i Principi» e moitapiÌL 
degli Ecclefiaftici. fauellando. Ma $Mn 
manco f ombra del timore è’ifren&dt^» 
gl’imperi, perche que^ciie gonernano y ; 
debbono falche s,’àddorm>cn t-in a.f irk^j, 
quand’elìe fono Io-ftroroento del; buon, 
gouerpoòo 

Le maniere di LodoUiiTo , fi. come fo-i: 
no le migliori, così vengono ancora, me- 
glio dal filo fulmine fimboleggiat.e^ , ? 
Qu ehi cadendogli - fapra la iedia , c’hai, 
figuificazioue di ripofo , e di comando , ■ 




4* CARD; LODOVISIO. | 

accenna , che ’l fuo rigore nietilte per- 
turbato è tranquillo? mà regna . Così re- 
gna la Tua Clemenza fenza pericolo > 
ch’ella cada in difprezzo ; • i • _ 

lu tai guifa ammaeftrò i Prelati Gre- 
gorio iiGrande* eh’ efTendo inalzati alle 
dignità per regger altri procurino * che 
Ha temuta la fua bontà, ed’amato il fuo 
rigore. bob 

Hò lodato rEmincntiffimo Lodouifio 
con que’duo titoli , che fono Tintéro Pa- 
negirica idi Demetrió>còlà appretto Piu- 
tarco^xrue chiamandolo verfo i DeiPie- 
tòfo/i e cogli huomini foauemente retto, 
dirabftra, ch’altrettanto amaronló quelli 
per laitia; pietà , quanto il r inerirò no 
qucflfper lè maniere del fuo gouerna, > 
i • Anzi V io T h<r descritto della guifa > 
Che deferiuonfìdà Giouanni con penna; 
d’Aquila gli Ecdefiàftirì perfonaggi fita- 
boleggiati in que ? miftcriofi Animaii,che* 
tirando il carro della gloria, fopracui fie- 
de Dio nella C hieia lua , han nell* andare 
forni glianza di folgore riiplendente « i . 

TI- 
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Elogio IV. - f -• ' 

Eniva TUIuftriflìmoPre- 
lato al Vaticano , quan- • 
do Roma cópofta fecon- 
do l’antica Maeftà , inchi- 
nò, la tetta {ignorile dai 
uafìti al coronato Panfu 
lio > e con riuertftza piena della gran- 
dezza de* Ceiari , fauellògli *n tal gui- 

Or sì, ch’io veggio riftorarfi lemie-J 
cadute fuperbie,è rinouarfi la gloriaog* 
gimai inuecchiata di quel nome,che pal- 
lido giacea vicino ai fepolcro delle mie 
feordate memorie. Ecco riforge per tuo 
comandoli Campidoglio , ed à tuoi Im± 
peri ne vengono i miei figli per trionfare. 
None Cenci quelli , che riede carico di 

D glo* 
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•$o CARD. CENCI . 
gloriole latitile à /iceuereJa Clamide 
latra , Via Corona aéglt fìcclefiaftici 
Regi? 

Tufupremo Signore d|!Ìque$e Mura 
il chiami , tu raccogli, mentre à piè tuoi 
confacra i meriti deJIeazS oJìi > ch’ill uftra- 
no la nobiltà del fangiie Romano. A uuen. 
gacfce. fjon ; appa^Quemeio, nonpertàto 
vicneoirnato di qndJ&gJpriajche dauan* 
fi,,$pmeIor propia i {miei Genero!! , di 
fopportare ^édjopràr c&fe g | 4-._ 

c# eglinon- riportfclfpoglie rapite con 

fetoe armate >■ nè glQfrdpd’hauer inàffia- 

te c*d &ngue ddle ? Nà?iom foràftiere lp 
Palme domeniche ^màiihensì to* (udori 
prò pi j ha coltiu ati i Cedri del Libano lo 
fpario dreinquerlunri interi, che ne, pre 
dorano là Cofl&n^ene lodano la pietà • 

4 L%0anutca*4iiei cginc,citè ornamene 
tò ctdfetà pi u degnai altresì argomento 
diJungO: mento *,Mà Jamodeftia de’fuoi , 
^hfcijeomendàlàftrtezzadi qneirani-. 
moiùl q«ale feordàdofi del premio, no hà 
ìàfciata giàmai defaticarli per meritarlo. 

' * • TU 



ELOGiaiV. JZ 
Tu onorandolo c’infegni, eh’ alla Virtù 
non manca mai Tua fortuna , e cadauno 
apprende , che regnando Principi di fpir 
rito vguale al tuonila le va incotto cogli 
onori à lato, e co'l ciuffo fparfo giù per la 
fronte.- , v: f . • rr / ' I 

Non è già menzogna 1 *. batter detto-,* 
che Roma parlò ; peròche quantunque 
i Marmi non habbiano fiato, barn però 
voce i Cuoi Principi. VìJqu u eriga* che’h 
qualfiuoglia parte alzate la fronte per 
axnmirari Palazzi di magnih<;à,;fplendi T 
dezza adornati, albergan’iui dentro Per-* 
fonaggi, i quali hanno à gloriarci delle 
glorie di Cenci , mentre gli obliga il {an- 
gue ^eziandio ad amarle.. Quefti.s’alle- 
graronodi vedere,chefputafTe»come Au, 
rora tra le Porpore la dignità di quel Pre« 
lato, c'haueaper teftimonio del fuo me- 
rito l’aperùonecom irne? ; ?n r r : -• : / / * 

& Stana egli di lungi dalla .Corte , mà ncr 
potea nafeonderfi àgli-occhi d’vniPonte- 
fice, che mira in ogatìuogo la virtùper 
ària rilplendcre. Così, damanti al Sole» 
-m D a che 






, ** CARD. CENCI, 
che c fimolacro di quei, che regnano, le 
(Ielle non fono mai lenza luce, peròche 
egli le mira eziandio quando pare à noi, 
che di lotto à piè noflri elle s’aggirino di 
nafeofto . 

Innocenzò T accarezzò, e parue- 
glid’ abbracciar in elTo tutta la Roma- 
na nobiltà, ch’ottiene nel fuo cuore i 
primiaffetti. Lodò la ReCdenza, c’ha- 
uea quali l’età d* vn huomo , e com- 
mendò qùeflo tra gli altri pregi con-», 
encomio maggiore , perche douea fer- 
Oir d’efémpio. :*{*•&* 

E forfè pocó-veggiar , come vn-. 
**s 6 alla cu (todia della* greggia^ e non 
ctifude'r mai occhiò ^n ^actdo^fonno > 
potendo dar orecchio alla cetra deli, 
riòfa de gli agi, che finuitauano à Ro- 
ma—» •• • v- : no r «" ; v* ; -, :< ■ , ■ 

E vanto antico di quella Cala nobi- 
liffima rappaiefare^n ciò , ch’appartiene 
aU’ònor del Tempio, vn ‘animo conftan- 
tei e ripieno di fàcro coraggio . . 

' Il nome di- quel Giouanni * 

5 v.i rei- 
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:E LOG IO: IV. 53 
reflc il Pontificato non Sol colla vergai 
di Arone , mà qual Giofuè difcfe^i 
l'Arca del Teftamento colla Spada, bada 
alla fama, perche fauelli con tutte le 
cento lingue. 

Comparue il generofo Pontefice^ 
tra Guerrieri con tante fiamme corag- 
giofe involto, quante diuote ne foIea_» 
hauere la Santità delle fue labbra dauan- 
ti all’ Altare . Non fi fermò vn fole à 
marauigliarfi, perche n’ apparuero i due 
maggiori dell* Ecclefiaftico Cielo, ed 
à fauoreggiar farmi pietofe , ed à mirar 
con vaghezza vna generosità zelante » 
che feorrea fulJc membra de barbari , 
come portata fopra il Carro d'Elia fiam- 
meggiante. 

Taccio gli altri Eroi,cui riguardando» 
mifaccioàcredere , cIiTnnocenzo gli 
habbia detto in talfenfo. •_> 

Chiunque viene à riceuere le di? 
gnità maggiori della Corte, ha di me*é 
Sieri , che ponga Sulla bilancia il me? 
rito , accioche’l giudicio 4 ‘yn ' gran-> 

D 3 Pi in 



T4 CARDI CENCI, 
principe non venga ad approitare alcu- 
na incertezza . Nonpertanto Je Azio- 
ni de* voRri maggiori ci fanno Rimar 
in voi ben collocati que* titoli, eh’ elfi 
ilIuRrarono . La felice vena Teori e dà gli 
Antenati à recar ne' Po Rieri la fomiglian- 
za. Ma la voRra gloria fi fà maggiore* 
mentre debbo, non folo onorare in eRo 
voi la Nobiltà del fangue Romano , mà 
premiare ancora la gloria del voRro 
merito . Sè nell’età migliore haueRe^ 
goduto del mio impero» non haureRe-j 
fin' ad ora afpettara la Porpora. Or 5 
ch*io regno, i primi comandi, che vi fac- 
cio , fono gli onori , che riceuete . Cosi 
Innocenzo. Edinuero. 

Quando 1* Onore camina àralpaflo » 
ch'à guifa de' fiumi diuiene grande ogn* 
ora, ed arriua finalmente ampiiffìmo,non 
deefi Rimare, che vada lento, mà più pre- 
do con maeRà . Fortuna no’l guida ma- 
le, fe fopenione de’meriti saccrefce colla 
tardanza de’premij . 

I fiori, c'haucndopompa dà infu per- 

birfì 



ELOGIO IV. ;* 5 
biffi per vnfecolo, à pena han vigore 
per /ottenere Ja vita fragile lo. fpazio 
d* vii ’ bteue giorno , primache fpiega- 
ti fieno , l’Alba gl’ indora co’iaggi del- 
ia fùa chioma , e gli abbellifce con i co- 
lori delie fije guance. Idiamanti ftanno 
i fecoii nafcoiii, ma poi diuentano fpec- 
chi delia luce , efcintillano foura tette 
fublimi. 

Il Cardinalato , che dall* Eminentiflì- 
mo Cenci dianzi meritato, nell’età ma- 
tura s’ottiene, perla fletta cagione gli 
adorna il bianco crine con piùfplendore. 
Ninno dubita , anzi ogni lingua paria 
delle fue meritatoli azioni . 

Tocchiamo leggiermente i progreflì 
di quello Periòntfggio à gu i/a di quegli , 
che fopra liuto fonoro patteggiano con 
fuggevole ricercata, folo per ifuegiiare 
in altrui il de fidario d’vdire . 

Negli anni verdi coitiuandoTetà ca- 
pace collo ttudio delle facoltà più nobili,, 
mottrò , ch’hauea fiore d’ingegno. Nel 
corfo delie feienze , che vagli ono à go- 

D 4 A uer- 
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uernare, acquiftò 1* Alloro della fapien za. 
Quellìjche pacarono la carriera con elio, 
ottennero il Palio nel Vaticano , eh ono- 
rò le loro dotte fatiche colla Porpora. 
Parue c’haueflcro la fortuna feguace, 
quei) che Torme di lui feguiuano c olf im- 
putazione. 

Venne dipoi adoperato ne* Gouerni , 
cd hauendoàriceuere Principi foraftieri 
in Palazzo, Teppe moftrar loro , come in 
ifcorcio le maniere , c la fplendidezza 
delle Corti Augnile con magnificenza 
così ben compoftajche la Spagna, e TV n- 
gheria nelle lue Regine pellegrinando à 
Loreto, conobbero nó elfcr buggiarda la 
fama, quando difleri^rouarfì la Gran- 
dezza , ouunque lignpreggiano i Ro- 
mani. 

Quinci fu fatto Velcouo. 

Inanzi eh* ei faiiflè al trono propofe di 
menare vna vita, che fo fife altrettanto ri- 
guardeuole, quant’è cotale Dignità ri- 
guardata . La vigilanza parue , c’hauefle 
in vece d’occhi ftelle, che non lafciano 

U mai 

» m» 
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mai d'au uiuare colle loro influenze le co- 
le quàggiùripofte. 

Ha dato alle azioni vn moto in tal gui- 
fa regolato) eh* elle fembrano i lumi dei 
firmamento) i cui andamenti non erra- 
no* Non fi brama al bifognodicadauno 
la Tua prontezza > perche preuiene i defi- 
derij. Per diuenir’ogni cofa à tutti.fi can- 
gia niente meno del Proteo mifteriofo » 
fol che ritien fempre nel volto , le fiamu 
me accette della Carità . 

Miranlo qual Iride 5 che piangendo 
dauanti al Sole, n’aflicura della Pacecon 
Dio . L’efemplare ofleruanza della legge 
gli pofe le tauoledi Mosè nelle mani , 
e sulla fronte i raggi, Riceuonfi li fuoi 
ammaefiramenti con riuerenza, perche 
Popere Tue fon le maeftre . 

S’c egli mai allontanato dal fu o Popo- 
lo? Si ritenn’egli*n Roma lungo tempo 
doppo crebbe riceuuta la Porpora ? La 
mancanza della fua prefenza non hà mai 
data occafionc di facrificare à Dei di 
Faraone . Stette nella Cafa propia , co- 



* 



58 CARD. CENCI, 
me il fuoco nel Taltrui sfera. Partì , come 
vn fulmine dal Ciel natio . Ha Iafciato 
vn efempio -, che diletta la Chiefa » piac e 
alla Corte, ed è caro al Pontefice . 

Quefìe fono le Campanella , che nell* 
orlo della vette Sacerdotale lodano con 
dolce fuono la perfeueranza delle fue vir- 
tù. Ritornando alla fua greggia vidde 
vn’immagine dellantiche vfanzc,quan- 
do collocauafi fopra il trono la Santità 
rapita dalle folitudini. 
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CARD. CAR AFA. 
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. 1 ' Elogio V. 



A Iode,cjYcfce dalle labbra, 
onde vengono gli oracoli > 
/ non credere giàmai, 

ch’ella vefia il manto del- 
la bugia : Gli onori poi, 
«che dà molti Perfonaggi fi riceuono per 
•commendaziontdej jxKmo»accade di ra* 
dop che non fièno veri .. Così non hà vo - 
po di miglior efamc’quèJia Virtù , cui 
molt’occhieleiiatijhauewdpfaconfidera,. 
ra,g indicarono douerfi mercede ,1 titoli, 
che le hanno dati iòno i tefiimonij , che 
non iògiiono mentire .n : 

L’Eminentiffimo Carafa è fiato cono- 
lem to dà quattro Pótefici di gran nome , 
i quali J‘hahrto tenutolo pregio>nè lafcia- 
rono d^ppale&re la ftir&a *che ne fac ea- 




6o CARD. CARA FA. 
no co gli onori, che gli hanno fatti. Que- 
llo non pare à me, che Ha picciolo argo- 
mento di gran merito . 

Non pollò non giudicar preziofo qua- 
lunque Encomio de’Principi Grandi>per- 
chedeu'egli elfcr fatto con giudicio al- 
trettanto fublime . Veggono di lontano 
quei, che Hanno in alto per contemplare 
ognicofa: Mà quando molti vengono * 
nella ftelfa openione, non truoualì erro- 
re ne gfocchi loro, nè mai auuiene, ch’egli 
s’acculino d’hauer con inganno mirato. 

' Venne Pier Luigi alla Prima Cortei 
del Mondo ornato di Virtù così riguarde- 
uoli 5 che fubito n’hebbe folleciti gli 
fguardi di quei, che fperanoinondimeno 
egli portaua vn Indole feco > c’hauea Ja«# 
fronte nobile, e chiara, onde le inuidie^ 
no ritrouauano nuuole per llarle dauan- 
ti ingombrate: àluoi raggi dileguauafi 
ognifofeo vapore . 

Hà di mellieri hauer odio coll’ambi- 
zione per acquilìarlì beniuolenza appref- 
fo coloro> che s’hanno fatto propio eoa 
- : (lume 
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fiume rambire.La fieffà Dignità, che me- 
rita gl‘ ingrandimenti, fe per auuentura 
n entra co’l corteggio fcoperto de’defide- 
rij 3 che la fan volare, vorrebbe ogn’vno, 
che perdendo le penne >• cadeffe in terra 
vmigliata . 

Di Pier Luigi hebbefi openione , che . 
meritafTe aflài>e per cagione della Nobil- 
tà 3 e pe 1 titolo deHaddottrinata pruden- 
za, e per l 'integrità de'cofhimi . La mo- 
delli a però, eh iJJuftraua quelli ©rnamen- * 
ti,non folo perfuadeuaà cadauno, lui cffcr 
degno de’primi onori , ma facea altresì * 
che gli defideiafTero le dignità eziandio 
quelli, che le fogliono inuidiare . 

Paolo V.fù il primo Pontefice , che-i % 

ronorò,ed in quel primo onore dichiarò, 
che Jaftima conceputane non era delle 
men folleuatej impcroche l'adoperò in vn 
Odierno, eh all ora richiedeua Perfonag» 
giodi qualità niente volgare. Mandor- 
lo Vicelegato à Ferrara, che poc’anzi ha- 
uea Clemente ricuperata coli’ armi, ed 
accennò d’hauer feelto vn Prelato, il qua* • 

* - : 1 le 




6i CARD. CARA? A. 
le haurcbbe collo fcettroiui ancor nuouò 
gouernato in maniera 3 che potettero qu e 1 
Popoli recarli à fortuna T vbbidire à gli 
Ecdefiaftici Imperi . v •> ; 

Configliòtti egli bene conciofotte— > 
che pretto fi publicatte anche pei volgo» 
ettèrfi à Ferrara cangiatoli nome, mentre 
il faceano d* oro le maniere di quel Go- 
verno. Parea loro, che fotte ritornatala 
felicità fuggita , e coirefpcrienza inten-? 
deuano , che fi volefl'cro dire i Fauoleg* 
giatorLquando parlarono di quelfecolò* 
in cui regnò Saturno felicemente • Altri 
predicauano la Giuftizia, altri la Prouidé- 
za 5 chi ammiraua vna Clemenza , che— >■ 
s’appalefaua à tutti» chilodaua vna ieue- 
ri tà , che facea temere folo i colpeuoliw 
Roma n’vdi gli encomij portati foprale 
publiche penne. 

Succette pofcia Gregorio XV. quel 
Ponrefice a che diede vna gran riforma al- 
la Chirfa con pochi decreti . 

Pier Luigi ritornado à Romajparuejche 
vi venifle pel trionfo . 11 nuouo Ponte» 

fice 
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flce gli fece vn bell’ Elogio colla propia 
lingua, lodando quelle azionùche gli ha- 
ueano fatto riceuere le lettere laureate, 
per tanto gli diede il comando di Fermo, 
Dignità, che lucle ambirli da* primi Pre- 
lati, perche li riponenelfeggio,che pro- 
pio del Cardinal Nipote . 

Confeil! tenelfe in quel grado Rap- 
porterò vn fola argomento -, ed è , che* 1 
Magiftratoine ife la memoria del fuo pru- 
dente maneggio con note eterne, fiche 
non entrano eglino àconfigliarlì giàmai> 
che non li ricordino de'conliglì di lui , e 
venga loro quella memoria fabricata nel 
marmo àferuire,come laftatuadi Giouo 
nel fenato d’Atene . 

Vrbano Vili, anco/ egli nonlafciò di 
fargli onore. 

La mitra è coronadi quei, che la fauiez. 
za,e la Santità fan gir del pari, A Pier Lui- 
gi li pofe in tefta per ornamento de’fuoi 
gran meriti. Cosi volfe Vrbano, che fofle 
Vefcouo di Tricarico , e poi mandòllo 
con Autorità di Nunzio Appftolico ne* * . 

Pae- 
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èk CARD. CARATA. 

Paefi freddi » là doue l’ onde del Renò 
fcaurebbonlo riuerito • 

Quella dignità è grande^ mà altrettan- 
to ardua, peròche eli* hà maneggio co 
Prelati, che fono Principile fignoreggia- 
nocon vna verga>c hàdipendenza,c con 
vno feettro, che non dipende , mà vuo- 
le oflequio . V’hà di bifogno fenno gran- , 
de per iftare tra Grandi con qualche Im- 
pero . Con difficoltà vanno concordi la 
riuerenza 5 e l’amore , fe maniere rileua- 
te non v*adoprano le catene d oro , Par- 
ile , che Pier Luigi Carafa portate feco 
quegli vcelli dorati 3 che foprala reggia di 
Babilonia haueano virtù d’incantare gii 
Animi nella beniuoléza de’ Principi > e 
chiamauafi dà gl’indouini lingue de* Dei • 
Trattaua con quegli Animi (ignorili 
fignorilmentej &etendo nato Grande in 
ogni azione ombreggiaua la fua Gran- 
dezza co* propij lumi. La gentilezza j 
della nobiltà Italiana piace di là damoti > 
e quél-ioni g^nerofi raccogliono>c ^ac- 
carezzano * come quei del Tempio di 

Ado- ! 
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Adone, ch’apprelfo Macrobio è lo fteflbi 
che*] Sole. : > 

Ecco Innocenzo nel foglio dei Va- 
ticano . Il merito, che noniperò mai tan* 
to f come fotto flmpero di tal Pontefice', 
venne fubito riguardato . Pier Luigi è 
chiamato à riceuere la Porpora, nella.» 
quale il maggior pregio^lfegliriconoica 
èjch’lNNOCENZO X. ne lo giudicai!^ 
meriteuole.Sàppiamo 3 ch*i fàuori di queL 
la gran Mano nò fi portano intorno dal- 
la fortuna. Eglino non vanno defcritti 
nella guila , ch’Apelle li fece volar co’l 
fuo pennello , nè fono fenz’occhi , però- 
che amano gli ornamenti dell’Animo , e 
quelli feco inalzano à volo.ll faggio Pon- 
tefice richiede molto per efaltare viu* 
Valfallo alla prima Dignità del fuo Impe- 
ro : conciòfiache nell' efalt azione delle 
perfone Eroiche viene efaltata Reiezione 
del fuo giudicio . Ma quaropenione. ne 
debbe,hauer egli, quando vuol, che Pre- 
fieda,ed entri nelle prime Congregazioni 
di Roma , ne gli affari dlbernia s’adoperi 

E ed 



m c Att wiamiMV a. 

WWocafitfm di iqqftìàf ftiapiN. 
dcnzaritruouifi, . . vive. I \> .* 

•fc'Ècco da 'Riti no: laici m i^^bBandcin o 
I» V Mf d’vn* Edotti A n zi eoe© l^uafrP&i* 
fèftftggì tìo<Hiofeoiip ri meriti Luigi 
&gfaflu*';. 1 . oìgbiuiijau o J i dui ii'.<'v+ 
«. iJLci fu a C ^'ffoToiita veder fioaccarei> 
%it € tàmii ^ àiiBu i ella* ^.ifadaSogp 




l Qu |do mirali fti^ ntìbfcififegn^piti 
^che la* virtù ftpsegi^d’yà grand' ©del 
^rPper òche vi mioua iptemoriadisè pein 
tinteggiata- colà© dei a auezz# alio feeer© 



■franata, f che3hrincipedixarQiiajdiiitìoi& 
-Artefice percoipmendarcfiaigeneooficà 
ifya fu*© Vaffallo £ Ain^ìla^q^'ttónift.ii 
dl&fc fl^ipeamichifiaia voglioosoiche fia 
. jfrttóolo di cosibdlaaziéiKbfi coto rinÉqc 




dacoià paperi il nome .- >^r f oci h b 
LfoQgf fti Prìncipi traggono* ©rigtfièdà 
eoraggiofo Campane > chenrcdcodò lo 
io X Ica. 




.mofi joav.t^ #7 

Scoperto diadema' def fua Signore cflfer 
fatto berfagJio ide fulmini guerrieri > di- 
ti er>n' egli, e feudo, e fulmine per dìfen r 
derlo^ Con tal ardimento ritorfe addica 
tro le fpade, mà fiegiò fvsbergo di tanto 
fangue>ehe Cefare potè delinearuifopra 
colle deta que’fegpi glorio!!, onde predi- 
cafi la fedeltà di quel Prode • 

; rv Dicano puf altri àlof talcnto^che’Jpri- 
mo Padre di quelli Petfonaggi illuminai 
le il crine lotto le corone de" Rèdi Polo- 
nia; Io affermo e/Ter Rato di Rè quelfani. 
mo,che per vn’Imperator fece tantoché 
dàfangue cosi generalo deriuati fieno i 
j Poderi di qu efta Cala, gli fieffi non ci la-* 
feianoin dubbiojmérre veggiamo,c’han- 
no feroitoalla gloria de’Monarchi eoa-# 
vguaJe fortezza d’animo, e grandezza di 
j| meriti , Portano fopra il petto il titolo de* 
loro cuori. 

L Eccella Nobiltà è ineffi eterna per 
nafe ita, mà ella appare via più degna dell* 
k! eternità per i fregi dellopere ilIuftri.Vna 
Ì gloriofa antichità gli dichiara Eredi di 

E 2 fplen* 
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* C A IT DO GARA? A 
ftiàndfde memorie- 1 mi non con tenti di 
^Jragnid Così ampio i non vogliono glo- 
fi' /oprali l'epoicfi de’ Morti -, fecon 
aMfont altrettanto' «Iware non ne amiiua- 
«jeflt lagloria i 1 <■ - on 

ili Cardinal Pier Luigi douéa nafeere 
edn tantachiarezw , perche lpiriio cosi 
Illuminato non potèanaféehdo cader fo- 
pri lì fingo. Era ♦•òpo>ehe tra i lumi d” vti 
'Ciel domeftico venifle accolto . In tal 



gui/a volfeil faggio Artefice della Natu- 
ra i cfilt “ douendo Vfcié dal niehtell Sol 
finciullo.la luce v'nndaflfc inan?i-, acctè 
•feiio'tètfdo dall’ aureo crine! broccati', 
n'atfornaflè l£ culla al Sighor delle ftelle. 

~ 1 * . • •V. . . . r . ... . „ - I « .-V 't - -• ’ •> rtrnl 
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wm v!!r, V *<i r :;fax*joiMmÌ<?iil 1 *od:>iMj 
Elogi© <A^Ig ;i bbarr;? 

-s?:ì *X OS' : covivi I .oiiiideft à ornali ri* 

ladprìa- 

1 mpvfladiiuwlà^rh’è^ar 
fcoftaai «ite ‘tioodip^ 
r pd^eggia ifJpttiilvC^p 0 
illw* rfii S* C& fc fegs ;¥ 

ctfroudeJla o&a> tgtoM f 
quel Trono volare* ohe^làipreffo E^ec-r 
chicli vieàtiratfòdà^odìgiofiReftfieri. 
ir.Npnd ie u opre aa^tteppropiprij ffrjftt 




cipe,che vi Ikdfcf^a^iéàne^à wir^re 
vni m magine di& tffcffift «elifooriV^ioj 

* 9 \ iteti vcggiamp^qiiegl* 
: ’hàno fopra IfcggJ^&jU 

i3S f $pmr ^iampi^aiiiti i 

iutì VolfCE^fHD^r 
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:fò CARD. GIVSTINIANO. 
delle A*iotiilodeuoli>onde vienfcàfarfl 
(onora ne gli applaufi là gloria deU’ Ec- 
^lefiaftko PxiDcwrp^^^. ^ 

A quello Peggio, che fembramobi le 5 
perche* 1 iuo Impero arri u a fin alle mete 
vltìme del mondo, ed^t>ónJlanre, perche 
*n eremo è ftabilìro, Innocenzo X. ag- 
giunte il miftero deH^quila, quando col- 
^i^ftiwattorwàgli: Eitiin enti filmi , 
che-fre-fon f ornamento* 5 / ^ ( ' ' 

™ 'I Jfiti òcc hi ] fpatfr (pp^c penm 
Regale! Augello* fottlè ^fenneW * 
pòrta irti orn o à glhoc disella 
nata . Non hebberb mai fuc papille 4ltr* 



lucavi óeniìeri ftìblimì dcirintelietto di. 
lettàronfi nel chiaro la me della lapìenza* 
e dàlrconolceie la' divinità trafiero lor 
godi hAièWt*),, -Ofii.il > r» - «ti tifi. .. 

*■ ^Chi fei rammem per quali sfere egli Ila 
aFritì&iòàl c enti-ode gli altri Pi aneti? iter* 
uiteaidéjlefue penne £ le vi piace d ivo- 
I«r à confiderarlo ncic-noi^dei 

. ? 2 Sole. 
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Sole 3‘- I: libri cif egli hi componi jLdimp'- 
firgmilqud^dbrpieg^èiri^ogcgtlo rfemii* 
nente; Le Azioni ddl^Vdi^ch’óiHieaò 
:ron perfey.?onedi Rciigiofo appàlffa- 
4 io quali fodero g lia Sei tf cf effe oi lolle u a> 
tìgwiletilfìomobbf.z nontbttihrai isoRg 
j Queft’ Aquila nonieceella il Cuó nido 
fopra le ernie de monti, p uè treni! la regd* 
lare oflèruanza è •Noniè èi afe idi ipine 4 
qu and" egli s’.occu pò armila ffpeeuiaaione 
dèlie iciènte «ètili atix Chiede nei ofifrci- 
zio della jJiftgtia gioùèùok al popolò è 
Quindi gii nacquero le Ho (e , ch’pixr gii 
dipingono^ iLMióto w ui {tinnì irta ìmIb ii^ 
- InDrizi 0 hàìjfk tto, c he s*atd rrc irade Ikoba 
Dot 1 ri ri a vfnLpiù $ amitjrrò|ciie fo&raai» 
ma delibo fapere ia faatritoliic'cafttl èiiUjc.i 
. 5 Ìcftknoiieiiiimò,cbé^gJi hu omini eieuak 
taccili penfiep fopra i’éntédimemo> v'^fi 
gare diuengsibo alteri u Cosi qiteglr Ai* 
tichi drpirxge&no 1 arda pfeiiza nel poèta- 
mento dj tfoa Dea armata v ~ch^ apprefs! 
Omero tempre truouafi à gli orecchi de 
Principi peD riceuef’offcquif 4 e fico* 

£ 4 glien- 



ri CARI* GIVSTINIANO. 
gli endo la fronte fot to Telmo di ferrosa'., 
(cotfde i capegtt dWo *c non fauellagià- 
maico’l volgo4grii3ÌiiIev»\A *?J j^jeno 
L' Aquila alt-resìjGhefupcrcagionedc 
gli acchbperfpicacigierogiifko de’mù- 
gliori intelletti, non s’addomeRica cogli 
altri. AùjgèlEiociir^ le 

di lei penna vogliono,, effcn fòli taJri e j-è 
pofte k quelle d-altiro vicine [erodono con 
vna virtù, che non* vedefi-*. « ibo 'u:; , up 
' b La>nofh\ÀquiIa non èdi quelle-.* Ella 
n appare giufta l’Idea dimoft rara n Sfogli 
facri,peròche tienfi concordemente, cò- 
gli altri animali, tuttoched’alpettcmieife 
te alci forni guanti , nè di (giùnge dalf al- 
trui penne le propie. Orazio vedeà ono- 
rarli i lumi dèlia Tua ménte, ma còli’ laure 
degli appiani! non s’alzò fopi^lemuiuole 
Egli era tanto^piè v man oj quanto, Rima- 
uafi più diuiiroll fuo intendimento* t irg 
Vo^i Religioni (lìmi Padri, che nel 'cori 
fo di tant’anni haueftcoecafionèd’amiim 
rare le virtù di sì grad’huotnq, predicati 
ci om la fu^ ModeRia f L'openiónediéiFà 
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Sant'itàyche’n vQÌ;rifpl£de teca chicca#* 
«al tetti monio delle voftre labbra,, Cr^de* 
femo.<dalle adulazioni' lontano cièche 
voi neve'rrete à commendare , O || : |. À 
- Ditec vi fcmbrò.in Orazio piu^jgu.arr 
deuolefo fapienza, ò l .integrità Paride à 
gli occhi voftri più pqtripofo l'onore^, 
che'riccuea dà Perfo^ggi Eminenti,» ò 
l’ v miltà 3 -cE*ei di m oftraua .e ziandi 0 : PPUf 
ge nte Volgare ? Et a . maggiore il^qp^rq 
v di q u clli j eh c ap prezzauan ol al tQjC 
glio delia Tua prudenZa^cli quei^oh’ain^ 
nana li roodeftia delieiue. parola? J^us- 
niuafolitario à fuoidomeftici* doppo^a? 
uer comi eriàro fami.gjiarjriente qc>] 
tipi / Quando h anca, dato gli oraqoUid^ 
fu o parere * tirauafi le Cortine in /?ccià P 
per deiìderio di riceucrne gl'incenfi , $ §9 
conòiccuad’hauerttgnoreggiate lepiò- 
ta, y edoafi, per à u u e t u ra por ta r lo fe tir o 
delP alterezza ?.. Che 1* v-ditfero i Sommi 
Ponreiìciycra forfè cagione 3 ch’ei foflev 
men vdito dal volgo ? ■ \> c ;; ~ 

Caminàua Orazio per queTentje$i,clxp 

i’ambU 



lì CAK0. G1VOTIKMNO. 

jri£^tó£mo . 

Lo fì&ptedMbLi&tìe s&r kòlat; gl i oreo 
ch^cnoniufriigógHoa-tfertii Sèppff»ftm 
fopra il Carro del i a gio ri afenz!afa{h> w Di- 
lli òKè ttà qttdt^hloftri » ovrb aibecgCJl i_* 
Santità* , còme- 8 amu die indi® eihpi© r i 
puhfo'pofea fretti amare , doèwyraeitfecà di 
tòiidF gtS Pró/^^fcifaff, Preziosi Ser^ 
faìdóe del Signoi'lddiorNon ghfpdrhe fl 
riè dfeya a zi perche la grazia-» q u a 1 e Ora- 
nd forrriOTiare j* apprezza nafi* 
*# ii fóó’ctò ripr end effe con feueriti, k fu a 
dót^nza fitenoua il-mel falle labbra 4 
Pélc ini £ fo a u emerite i i* Anime: fidi, mai 
Silice iofo ddietajqinfdi c i felieiti^comc 
ir fhmrto N e r onc J crudd m e n 1 1' We&xa ukr 
i pefcldaironde Tirane ; ciò è scolte ceti 
dorate - c gli Hami d’argento . InfotnmfL 
‘egirhAuea itnperio^ fopra de cuori,!* che 
'riclriede vn’ Arte, che fra I&gìn&rddrArti 
ridia fletta guifa padamhoiìgli 
•dempi) delle Tue Azioni, e pe-rògitan fori, 
za fcorgeafi eziandio nel fuó (ìieDaio.Era 
•bervégli degno della dignità di Pafto&chi 



f ^/ELOGIO V&IAD 
^Greggia fape a guidar cosi bene? No ai# 
réftò fenza il titolo meritato , Eccolo fo* 
pra il trono Epifcopalb » ? donpderfi moftra 
giu fra grinlcgnamenti deI)tìiagntì'Gfei* 
goi io, altrertanto.folleuàto fopfeìi co fhisJ 
mi del popolo ^quanto biol’cffìfremag* 
glordél Greggevehilo gouerna % Ma noi 
pertantoTAquila di GiuRioiano potea^ 
volar ancòrpituEllera «fcgran p£ne>ond* 
hduea fol dì meftieri ,ch*yn!aColoba rei-» 
gnaffe » Corono® Panfilio* ed egli venrf 
neinalzatocn jì creo •■^«nciq.oloi.'tv a 
pi La Porpora rioèuette vn; grande orna* 
mento*quando difpi^go iiiòoifafto c ia*i 
torno à Ptrfcnaggio 
ticolfe i lumi delle virtù ornai co nofciu^ 
te., ed vnendodbco* propij amplificò :ti 
chiarori deik>ika/Maefti>e he éparfe i rag* 
gi * cb* illuminarono le ìcomuriì alle% 
gbiatéi i-jftibH i-i *jbfist»Drlinsr,M'' 

Rallegrò® il facro Collegio > c he riv; 
ceuea vmlume-grade nel propio Cielo a 
. Rallegrò® ogtiì Cogrega2Ìonrcui pare* 
I coti 



w 'c A'& miC&KiM* A 



danza ritruouìfi, • I ^ J 

jg v kté d^iEafert^Anzicoco tyuatiiftcc* 
,ftttàg§i wocaiòfew^ii^ moiai ^ Imì# 

JÈ^k ft.riil . oJBbiuiiiia dJidul stjny* 

iCM&tfU ài§u rf toriato Sog* 

ulmièbe) 
Iradomacnon^ 

mUcki la^virrài 4fKgMW^'^ 
i&ipc*&che’vi' tota ila ^morvi>dii$è pà»* 
fileggiata' cWted®uuàtiC2®ai àlhi fcecrn 




Artefice ^ perotìfpméifcéarciJai gsaeBofifcà 
ifytnfu>o iVaffalia^ AnzHaft^w>meJi 
ék$t ftirpeuwitickifltoa vogliono, che da 
ftofoiaiiiii cosìlbdla azióiK^fi qo*& rinfi^ 



MlJ, 

x*i& jteeQièjwftériil^ .oódiesitf ur iì#dA>h 
iaoQBs^iPribC^» «aggoiworigàie w 

coraggiofa Campione > c^eir^dcodi) Io 
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(coperto diadema de] fuo Signore effe r 
fatto bcrfaglio ide’ fulmini guerrieri , d> 
I iierof egli» e feudo, e fulmine per difen r 
derlo*- Con tal ard^roentoritorfe addita 
tro le fpade, ma fic giò fvsbergo di tanto 
«fa.ngu e, che Celare potè delinearui fopra 
colle dea que'fegpi gl orioli, onde predi- 
cali la fedeltà di quel Prode . 

Dicano pur altri à lor talento.che’J pri- 
mo Padre di quelli Personaggi illuminai 
le il crine (otto le corone de* Rè di Polo- 
nia; Io affermo effer (lato di Rè quelfanl- 
tao,c he per vn’Impcrator fece tantoché 
dàfangue cosi generolò deriuati fieno i 
I Poderi di queftaCafa,ghfteffi noncila- 
feianoin dubbio,mèrre veggiamo,c*han- 
no feruitoalJa gloria de’Monarcht eoa-# 
vguaJe fortezza d'animo, e grandezza di 
meriti , Portano fopra il petto il titolo de* 
loro cuori. 

1 L* Eccelfa Nobiltà è in effi eterna per 
nafeita, ma ella appare via più degna dell’ 
eternità per i fregi deiroperc ilIuftri.Vna 
gloxiofa antichità gli dichiara Eredi di 

E 2 fplen- 
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tife CARD, e AR AFA.'' 
fplendide 'memoriti i mi non contentici 
rètagglb tosi amptói nón vogjionb glo- 
•iflàtfi {opti li fcpoleri de’ Morti , fe con 
aiioni altrettanto chiare non né auuiua- 

■00'èfli la gloria ; ■ • • ■ ■ 

Cardinal Pier Luigi douea nafcere 
tOn tanta chiarezza, perche fpirito così 
illuminato non potèa nafcendo cader fo- 
prà li fango. Era ìropoyche tra i lumi d’ vn 
Ciel domeftico venifle accolto. In tal 
guifa volfe il faggio Artefice della Natu- 
ra /ch'e douendo'Vfcir. dal niente il Sol 
fanciullo.Iàluce v'andaflè manzi-, àcci* 
•fcuot fendo dall'aureo crine i broccati', 

n’addrnifle la colla al Signor delle ftelle. 

• — • * • - - - *■ ' L > rr: ortcok 
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; mg diitira*^ Ch’èwt 

fcoftaai clk ^oodiipa^ 
paleggia ippift ikG&apo 
> Ajl ilicaró 4ii S^CA # 
? ix^fOodfefla ; fiu) 
quel Tuono volate* che44kptefi© E^e&r 
cJbicUccvieù tiratftdàprodjgiofi fteft* ier j* 
iDNpaci fc«^r^i’aCj^etO)propi0rÌJ £«q+ 
clpCjdie; vi fkd£jf©pjra»tò ànedàà iwa*e 
vtóroroagine dt& tfMfe «telifooriVit^^G* 
chek>:gouema » i ìsfertvcggianìo^quegli 
alati Animali, c’hànofopra 

qpp’tfer^aggij^ 

V T _ _ _ »? ' • » ,, . „ • « • 
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CARD. GIVSTINIANO. 
delle Aaiotii lodeuoli 3 onde rìetfStàA 
(onora ne gli applaufi là glorià ddl’Ec- 
elefiaftkQ Priactotow^o-r r-v 
A<qWttb Peggio ,«eifdnbtatào(>ile 5 
perche* 1 Tuo Impero arriua fin alle mete 
vltìmedel mondo, ed^t>òtìfaante, perche 
*n eremo è ftabilìto, Innocenzo X. ag- 

gli: , 

che^fonforrìnm^tìtoi ; ì 

^q|^l^tótóq^l|ÌP^Me'pen 
Rega!e> Augello* ibttlès 
"pótuitìtmio i^ooiis^Clia^uiiPele^ 
umi Wonhebberb> mai fue papille lahr 
ogge^tbi thè* ISato perche* ifuocuore 




hà- madido io l epe IP Am or evc he è vagò! di 
lucevi peni! eri ^K^deirlbteiktt^i-» 
Iettanti oel ebiaròlti tm d ella fa pienti* 

m » r ^ * V /O % I 



c dal ; >cOfìot<#SS»'to d^ìuhà tra$ei<d ide 
«òdiitf&ftb'J EiqdlonWo irei 

f iGMfei rammenda per qtrali sféreegìifìa 
arflo^iòàl feent^d^gh altri Pianeri&Sfctw 
uké «ideile fu e perinè’^Pe vi piace di vo-* 
ht t^ntalto à cbàfiderarfo nefruoridei 
- -V p à „ Sole. 
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.OM EilGTllO JfflEAO 
Sole „ IiJibri ch’egli ha corapodi jlcfimbr 
ftrano qual’ albi piega iffclfi ingegno tfcmiV 
nente; Le Azioni dd^Viia* ch’ói sienò 
xon pérfcy. ione di Reiigiofa yh* appàiffa- 
4 io quali fodero gli adesri-de'fuoi lolkua> 
ti^óleriinainobbf*'^ fiou«b)c>Ib?n! noiis 
■j Queft’ Aquila no&ixce ella il luó nido 
fopra le ernie demonc^oue treni! la fegcL 
lare ofièruanaa £ i^ooiè- tì ole , di ipine * 
quand’ egli s* occupò nella dfpeC Dizione 
dèlleiciense iétiii a Ha Chiede neiefdrci- 
xio delkt JifìguJ. gioutùolt ai papqlàè 
Quindi gii nacquero le 11 ole * c h’qecr gii 
dipi ngonn^LMa rito juì diami nr inin rig 
-l'.Oràzio hàifatto, c he sram mi raiTrih-dfoi 
Dotirina>rnLpiù s’amiq iròiche foi&rJ’auin 
ma delibo fapere laiWrita'Ué’éoftti mi *£ * 

. o'c^krotieiiìimò,c^glihuominiei^ài» 

ticò-i: penfiero fopra IrarcdimeittO'VqJl 
gaie dìueflgdho alteri t; Cosi quegli 1 Ai* 
fichi dipioLg^ano lanlapkmta nel 'porta- 
mento sroa D ea armata idi’ apprefs? 

Omero Tempre truouafiià gli orecchi de 
^Principi peo riceuef'offequip* e fico* 

E 4 glién- 




? j IJDnoilr’Aqutra aòn èdt QfttrftelvHMà 
'riappare giufta l’Idea dimoftrara n&’fogii 
faeri» peròcfaè tienfi concordemente oq* 
gli alni animali) tuttocfaed’àlpmt^niqifc 
te à tei fomigfianti » 1 n ò drfgiun gcda^al- 
trui peóne lè prò pie. Orazio vecLck cmél 
raffi i lumiddià fu a mèn te 5 m à; eòli' laure 






Egli era cantopiù vmanoi quanto, filmài 
uafi più diuinoilfiio intendimento* tnrg 
iVof Religiafilfimi Padri ^qbcnel tìor* 
& di tant anni ùouefie oecàfienòd’ammri 
rirele virtàdi sì grad , hiromq**pedicat& 
ci>Gf« la fu* Moddlia , . L’opeqiòqedeiri 

Sk San- 








. OV'AEIj WW© n 

Santità, che’n vQirifpliede teca c hiìWCZ#* 
*al teftimonio delle voftre labbra*. Crede? 
Temo.<daile adulazioni' lontano 
voi né ve'rrete à commendare , D fi c à 
• Ditec vi fembròin Orazio piùriguàtT 
deuoiela fapienza, ò l’integrità ^Par, 9 e à 
gli occhi voftri più pompofo l’onore^., 
che^riccuea dà PerfoOaggi Eminenti,:* ò 
l’ v miità 3 c ji’ei dimoftralja .e ziàttdid GRU? 
ge nte Volgare/ Et a . maggiore iL#gpj§£9 
di qucllijchc apprczzauano LaltQjCon^ 
gliodellafua prudenZa>ò di quei^d/am^ 
uano U toodeftia delle fu e pvargl^^vÉ^U^ 
•niuafolitatio àfuoidomeftici* dop^q^ar 
uer comierfaro fa migliami ente qo! Pfjn Y 
tipi/ Quando haueadato gli orauoliid^l 
fu o -parere > tirauafi le Cortine in fyccfy - p 
per desiderio di riceuerne gl'incenfi/ S? 
conolccua d’hauer fignoreggiare lesolo- 
tà, yddoafi per àuuetùra portar lo feettro 
dell’alterezza ?.,'Che l’ v-didero. i Sommi 
Ponreiiciyeia forfè cagione , ch’eifoffe^ 
men vdito dal volgo ? • v ;;c ,_ r ~ 

Camioaua Orazio per que’fentiei;ì,che 



m 






l’ambi- 









n CARO. ClVSOriNtANO. 

foÀfrlirìcné non fe gn ai compiè 'proferro' . 
Lo ftr^pitoddhitì^e sfó?feò^ab gli orco 
etìiyhonlufirtgògii affetti ;.£ Seppe tare 
foprail Carro della gloriaiftn^fafh), Di- 
ntb'^è^tà que’ diottri » quc albergali l_» 
Sa miti, còm^'Samu ellenci;ìj empio : à 
pufltò potea fi chiamare , comerndfetà di 
iqud’ gtfi Profetale fca-ff,Pre ziofòilSer- 
ttidóe del $ignoi’lddÌo:N T on già perche fi 
raè£TfeVahzi parche la grazia, quale Gra- 
zio j, Rruèa nel ferra Oliare y- apprezanuafi. 
¥{fl#óctò riprende fle con feueHtàykcfua 
■elóqtoenza ritenerla il mel forile iabbra » 
Pefcàua: fo a u emerite i* Anime: nel mai 
prucciofo delie ioiiq infelici felic^tà^come 
% tìitfrto N e r on e crude 1 fri ente’ fofe&'cfl uar 
i pefcV’dalfonde Tirèlle ; ciò è :colfe reti 
tloraèe ?e gli Hami d’argento . 'Inibitimi 
'egli'htfeea imperio fopra de* cuori, ri che 
richiede vn* Arte, che fi a l&gifltedbll'Am 
nj 'MS? iÌeHa ftefià guifa parJamhòf gli 
efefnpiy delle fu e Azioni, e perògnan fotv 
za feorgeafi eziandio nel futì fiteióioQEM 
-beti^glidegng della dignitàri taiofìchi 
wdrn>:‘. . la 



' ^ ELOGIO WIAD 7f 
kr Greggia fapea guidar cosi bene^Nónfe 
cèffo fenza il titolo meritato * Eccolo fo* 
pra il trono Epifcopalb y ; donpdcnfi m offra 
gìufta gl* in legnaia enti deDmagmi^Greà 
gorio, altrertantofolleuàto (oprai co ftif? 
mi' del popolo ^quanto fuor eflfere ni ag* 
giordd Gregge chilo gouerna L Marrou 
pertantol’Aquiia di Giuttioiano poteau* 
violar ancor pi tuElfera di gran p£ne>ond* 
hàuea fol dì me(Ueri v ch‘y ha Coloba cck> 
gnaffe* Corqnoffx Pian fiiio^ed egli ven4 
ne inalzato sn j1 ctg. > i^gnciq oloiii i3 
: ’ La Porpora rioètiette vn. grande ornai* 
mento, q uindo dispiego ìilooifaPo d* i qri 
torno àPérfbnaggìo coafcfiftifotóe.E!& 
rreolfe ì lu mi delle virtù ornai ctònofciun 
te * ed v nend od i > c o* propi j amplificò H 
chiarori deikieiiMaeftàiéhe (parie mg* 
di* illuminarono le lcomurii alle* 
gtewtói >&£ oh cseoorìingcM’ 

Rallegròfft il facto CoIiegroYc he rivi 
ceuea vnlumegrade nel propio Cielo? 

. ^Railegròfli ogiiì Cogregazionecui paté* 
recar vtilità la prelenza di: Principe cosi 
1 Bé£U3*i dot- 



\ 



I 



. y* CAR.DJ GIV 5 TINI ANO . 
dotto. Rallegrò ffr il ’Chioftro R^ligiofori 
e’hauendo nudrita ria pietà ckJLfulo fpj* 
rito'» veni abràde illuflrarfi è olla dignità 
deirAIirnno.G.odè Roma di veder entrale 
Porpore Il f fu a Maeftro.v Glodòfll No oc- 
ra, cheTkiiouó titolcp dichiaraffe qual 
Prelato le hauea. póc" àpzi glato Inno^ 
Cenzo • « A lo3ft£Jl!>q 

* i M à la Grec ia>d’ond e egl i n afec,partó, 
che pili di tiitri gioifca^lperòchkdi cado 
le viene occafiorie di rallegrarli cotanto* 

Élla fu ole piangere fopra le memorie an* 
tiche,e le cafcano daglivoccbi.' perenni le 
lagrime > mentr* elfi veggono Tolo gtt 
oggetti del Pianto . Altro delle fu e glori 
rie già eftintenonhà daiiàriti •* che ¥ Offrì 
lire pallide per ricordartene? con dolorerei 
dpu e rimipuafi la Religione xiu erita* ohe 
dianzi ihaueaiIajReggia;.nella fontpofa^ ; 
Magnificenza de’ Sacri Edifici j? Doue la 
Macftàde’.Pielaru cirinanzi all’ Altare 
offerendo rinceafo ì faceanoirifplendeBO 
vna Santità dà riuerir fi. colle adorazioni. 
Doue quell C^ii n g ned o ro^ h en e lì adii- 
nvb ' ™ nze §/ 

• f r 
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WMKX}Gl& WJA 77 
tìanze incatenauanogJpGrecchi > L&* 
Grecia è profanata dal Barbaro Impero*. 
I fepolcri ftcfli , di cui potrebb J elJa glo- 
riatfi,Ìono oltraggiati. I bei coftumi, on- 
de predicòflipe'i modo védeidiìcggiarfi 
dalla maggior parte de’figli , che partoiT- 
fce y mà non riconofceper Tuoi. Non hau- 
*à adunque occafione di rallegrarli , s’ora 
#ede clenato vn luo Parto tràgli onori 
della Romana Grandezza > . 

Sà,chc’n Orazio Giuftiniano fon mé- 
touate le fue glorie, Noi veggiafnoinef- 
fo la lòmigìianza di que'Pe rio paggi ^ch* 
era folita mandar in luce per ornamento 
del Nomi? Criftiano: imperòe.he confi- 
derando la dottrina, e la fantità <f vn folo, 
ci fouuicne di que dotti , e di que’Santi, 
chefurono gli oracoli , e gliEroi della-. 
Chiefa . 

Nonpertanto à te,ò bellìfola del Mar ’ 
Egeo, che gli fotti Culla, e Nudi ice, fi 
v debbe vanto maggiore .' Tù gran tempo 
adorafti i legittimi feettri dclGiu (limano 
Impero i quando non anche vmigliaui 

fotto 



7* CAW. ©VSTttfBVNÒ. 

(aio §ì&io$<t>dàU' *n&dd iigw* in Ja.4t 



^|®et»ideHijcf<iaf0^;Ttt vedetti V A (pu be 
-#k*futìi Principi volarb damatoti al SoteL 
•hìtrcpidaiit«iottÌ primache piega fiero Je 
^jenne foggerie inanzi ai Jc Lune dei graia 

c H^iTof) >iTt^*ibi<ìs • > cilcb 



r* ij' 

-ijjG/a raJtegrati> che nella Città Regina 
d«irvn1uerf®'fono riueriti à guifa di Regi 
gb Eredi drqucfPrincipiiehc fopra le tu# 
belle fpìaggie fignoreggiàronou 

_fr. ; -ri) 0*1 f;» rrs Pru? T> o’” 6 :0 n* >«: > » r\ 
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;;jj Eìl^gié ^ VII* 

xoodeflidiin vn Prtncipe > 
; d iride: i- che vh òftf apefio 
vn Miricela. St vi dipm* 
S giod^iiciàtjà le grande^, 
ze u> fli oisiq téMd'it® ho d don ofe a la n.atuf* 
ra delle wìùù Màfevmftelft mirate nel 
P eiiona ggio» che-mi fon pcopo^la di c 6- 
mertdare,'non du bfto 5 c ite ia/petradi lui 
non^i^erfosda»?pbfcelfivcd^rico , gIfoc'- 
chi ciòtto* à pcnaiorcdo<il fpenfiere, c he 
.* % |id®bii©."' r i;t nori óu.q *'«. ? <•>•' v r -‘"v 
«ì/otfeVér foiÉ^òr# ò ftiafì aHa_i 
prefenza,òfi fauelli vnafol fata colEEmi- 

flenti fSm allibo ‘ìamtcplafi nel^olta, e 

nellepaf ole diluì laimquillitàddranimo 
«fcteatov e gli -aifesti pietofi deicuore^ 



im- 
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So CARD. CIBO. 

» ’ Vi confetto, chlegli per nafc'ita è Prin- 
cipe , per ed u caiióruf'co ìTn rhato tra ic 
grand ez ze» r con fu e tu djm e p u dri t o n e 
gli onori . Se confiderò Ài nobiltà del 
iuofangue, trouò accattone d’infuper- 
fcirfi, fé le commoditìdeigli agi , hebbe 
{limolo di conceder qualche licenza al- 
l*età> feifauori della Corte >hà potuto 
dar vento aHambizione; Come adun- 
que la fua modeftia s • e la lira pietà non_. 
retto attoscata col mele delle delizie» fe 
più totto EUaèfolita pafeerfi còl veleno 
delle mi ferie? Come non diuenne ferua_» 
fotto i begli ornamenti della fignorìa , fe , 
d’ifpido ginepro hà diletto di coronarli la 
fronte? Come in vn Principe non s’è im- 
picciolita , fe nel dilprezzo volentieri 
s’inalza . Sarà per aunentura vna mara- 
uiglia ? Ma egli può ben fare vn Miraco- 
lo quello fpirito,che s’hà cangiata in na- 
tura la virtù. 

Quefta comparifce-fjgnorJIe né*: titoli 
della nobiltà, pere tei non li vantarinco- 
ronafi di Diadema tra le Dignità» mentre 
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ne riceue i fregi fenza alterigia : Alber- 
ga ne* Palazzi rapezzati, perche ne ftà 
lontano il fatto lutfìueggiante. r 

Per celebrare vn huomo d’onore fo- 
Ieafl ab antico dargli titolo di V erecódo 5 . 

v 

Con ciò credeanfi d’hauer fatto vn con*- 
^pendio delle lodi, onde poteafi commen- 
dare:. t ri.. ; -op'-no 

^ ‘Méirafpetto'a e ne coftumi del -Cardi- 
nale l'itrouafì queft* encomio deferitto^ 
«però che ogni getto, ed ogni aloide ne di- 
chiara la fuaModeftiar*' ; < 



^ ^netta lo ritenne>in CorteeondignfL 
taifci chiarezza dcifangue^e gli alai vani, 
ti fuperbi,che la poteano ingombri*r,g$i 
Jiahw) fedito foLper» 4 al ^ nai-e &lite - 
unente; ^iV-? urb c 'iilov < Lrl 



- ; Catticelo n’bà -dét8 vn àmiifò moli. 
TOpmdente^Che wtofferardifea Centrai- 
traila feriricì* cle^Grattó* fe rion 
grandi ornamenti con eifofecov- Diesa* 
che ^ogtionfi rièr<róa*e$ffofti bwhdfna- 
titfaJn quelli y. ehrvero^o tetfàetò&t 
i fauori detta fortuna à fopra tutto vo- 

F lea 
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Sa C A RD. C I BO . 
lea , che ! animo tranquillo forte loro de- 
ferito nella fronte comporta. Qucfto 
gran Sauio non errò mai nelfamm adira- 
re gli huornini di Corre . Non fi.debbo- 
no portar Tonde * oue regnano i venti, fc 
vi fitruoua il Mare. 

Cibo non dimoflrò giamai d’hauer 
ondeggiamenti nel cuore 3 poiche fempr 
hcbbeT impero de* Tuoi affetti , Noru 
s*è potuta feorgere in elfo ambizione, nè 
alterigia, nèfafto, mà la candidezza-»» 
l'affabilità , la moderazione apparfero in 
tofcpon fplendore • Cosìiìi degno della_» 
Cortese della beniuolenza d’vn Principe 
grande • - <■ 

vf Jjnjnocenzo X.» cui erari graditela 
maniere di lui » volfe » che forte il primo 
ipobile del fuo Palazzo,ac cièche mode- 
rando il corto ordinario, facefTe c aminar e 
ogni sfera col foaue concento yc’hauca» 
Jio le fae VlKÌUb ' s ■ ) 

Vu'efempio grande della moderazio- 
ne habbiam oggidì ne! Vaticano . I Ro* 
manidcuonlo mirare con diletto» perche 



Digitiz'ed by Google 



ELOGIO VII. a* 
reca loro prefaggio buono , e con oiTe- 
s quio , perche fauorifee alla comune 
felicità* v . • 

Se confìderiamo i natali? la potenza, e 
la fortuna di Babilonia, non hebbe Roma 
diche più vantarfi: Nondimeno quella 
cadde dalflmpero, e quella ancor regna. 
Illudo de* Principi fu quello che preci- 
pitò la gran Babilonia , mentre ornataci 
j Porpore tem pedate digemme caualcaua 
Tindomito dcflriero della Superbia. Se 
Roma non giace ? n’è cagione la Santità 
dePontefici^c’hanno il feggio > doue re*, 
gnarono huomini laureati si , ma peg. 
giori de’Babilonij, e colla temperanza ne 
loftengono flmpero yigorofo. Non cal- 
cherà giàmai» fe la moderazione di que- 
lli rem pi farà immitata.- > 

Mirili dentro alla Reggia d’iNNOCEN- 
20? ed à ciò» ch’appartiene alla fua Perfo- 
na? fe la dignità Pontificale non è qual 
defcriucDauidde là Regina, che fiede al- 
la delira del miflico Salomone, il cui ve» 
Aito, tutto che fplendidoj«on è falciato 
n . F a fen- 



$4 C A'R D. CIBO, 
fenzà i cingoli d’oro ? che nc raccogliano i 
larghi leni 5 in che vuoili lignificare , che 
Io Iplédore della Coi te Ecclefiaftica è la 
>nì©^fèi azióne inimica deliulfo y e del fa- 
-fto.-lNNoCENZo trà le calamità c’hanno 
©ggimailo fc etti 6 in mano di tutt’ilmó- 
do 5 per non imporre grauezzeà fudditi > 
tòlfe à fé fìefio ciò * ch’eglino haurebbon 
'doltuto lui dare. 



- a Or veggiédojóhe’i Maneggio domeftu 
cb era qual’ei bramaua > onoròìuieii Mi- 
tìiffro;e giudicando,che le maniere tenu- 
te^ifl^o^ernar’ il Palazzo noverano mU 
glioridiquelfeoon cui le Prou inde go- 
ti e rn crebbe 3 -doppo hauerlo'fottb Cardi* 
-nàie, grimpofelà 5 tegazione d’Vrbino . 

j'Qoh quanta dignità foftien’egli quefto 
comando ? Chi .può {piegare colla lin- 
gua la riuerénzatfiquè’Popoli^ Pollò ac. 
lòlaiBcnte^ onde auuenga ch’ella 
•• ò no - : lì d , 

- b^atihiareza^ delfangue lungone mp© 
nobilitato inchina i foggetti àlbalTequiò. 
Conciòfiachectóal volentieri ftiafi lotto 
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firaptfro d’h uomini nati con picei oìe*;^ 
ed ingranditi fol per fortuna, ed à^afo . 
Solo colà ndlacque 3 Hlemento d'anima^ 
li ftoIidi,la Balena vi dietro i certi pefct* 
cha pena lirrveggoaiOi.efpeiro laguidan 
«naleVperche godendo eglino dell vmili 
arene, comedi patrio fuolo*ia fanno re? 
iterinfeccb*. ; r/rfP:: . V 

Rallegrai ófi gli Egizi j, qUado cònob- 
bero ifratellidi Gioièppe lor Vicerdan- 
zi lallegròlfi Faraoneancora dì fc oprire* 
c’ haueà dato lo fcèttto in mano ad vn’ 
huomo, il quale tuttoché fotte tolto dal- 
leeatene, difcendea nondimeno dal’a.no- 
bil ftirpe d* Abramo . 

i I fpJendori del Cardinal Cibo Ranno 
dauànti àgli occhi di tutti. Si$à,ch'i Tuoi 
Maggiori andarono con libertà per i Pa- 
lazzi Regali ; tennero nelle Prcuincie la 
tetta a'za r a.ac ©mandare % ed hanno por- 
tate le Corone dell’Ecclefiaftico Prin- 
cipato* -_m 

te Nonpertanto chi vi. adornato fola di 
quetti fregi, che fon più d’altri, c he iuo.i, 
•'.musi ; F 3 pare 
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8 6 CARD. CIBO, 

pare à me, ch’eition habbia tutti quegli 
ornamenti,che fi ricercano per fignoregi 
giare con dignità . La nobiltà lènza le-* 
virtù nobili è come le penne fuperbe 
dello Struzzo , che fanlo caulinare con-# 
pompa j e preftezza, ma non Io folleuano 
dal fuolo in alto. 

Lo fpirito del noftro Cardinale è co- 
me i* Aquila della Tua Infegna > ed oltre a* 
titoli della gloria domcftica, che purri- 
leuano affai , non è priuo di quelle doti > 
che fi defiderano à chiunque de’coman* 
dare. Regnano nelfuo cuore i piùbegli 
affetti, che fogliono fregiar la vita d* va 
Principe . 

; Egli hà fi gnor ìa co* v izi j» c fratellanza 
colle Virtù deToggetti , Ciò richiedea^ 
da*Prela ti, c’hanno Poteftà il magno Gre- 
gorio ne* jfuoi Fiori . Auuengachepaia_> 
hauer la natura dipinta la piaceuolezza 
nel fembiantedilui , non è però con tutti 
così tranquillo. Sà moftrar difdegnoi 
doue è virtù lo fdegnarfi. Lo fpirito è 
nel fuo corpose omc l’angelica guida d$l 

— ; ■ • : \ * P°P°- 
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ELOGIO VII. 8jr 
popolo d’Ilraelle nella colonna; iparge i 
raggi della Tua bontà fopra i buoni, H e , j 
fiamme accende fopra gli Elmi di Farao- 
ne . Chi più di lui all’occafione fi rifcal- 
da ? Ed all’ora è più temu to , perche fa*, 
pendoli , c’hà Tanimo compofto , non fi 
crede giàmai adirato per calore di mal na. 
tapafifìone, macommofTodall’amorze-» 
lance dell’onefto . 

Salomone regnaua bene.Egli hauea la 
grazia tra le labbra, e nópertanto portaua 
- la lpada al fianco . E’potente la feuerità di 
quel Principe, c’hà vn Indole peraltro 
foaue. Chi non s’appella, e condanna reo 
di lefa Maeftà , quando s’accorge , che 
«►per fuacagione quella ciementiflìma mo- 
defìia è forzata a cangiar in nuuoleia_» 
fcrenità ? « 

Ma perche*! Gouerno non è vra Tra- 
gedia di quelle, che s’inuentarono al tem- 
po di Platone,la Scena ordinaria è di Per- 
ionaggio piaceuole . Egli inuita cadauno ' 
dolcemente , facendo alzar le portiere di 
feta eziandio al panno piùviic » à ninr.p 



8« CARD; CIBO j 
hiegatiftoro, perche fe non può altri men* 
tftnel dà almeno coile parole piene d’vn 
acgal defiderio . _ 

- Sidonio Apollinare appella Aouieno ^ 
c Bafilio > i due gran lumi del fenato 1^0* 
;toano,peròche chiunque riueriuà amen* 
duéjrimaneacontento»mentre con queir 
Io più facilmente s’ addomefiieaua* da 
quello riceuea più prontamente li bene- 
fici). Il Card. Cibo vuole, che ^ottenga 
della fu a liberale Clemenza el' vno > e 
'* altro fauore* 

Si cara vna. bella lode de fuoi orecchi) 
ch’eglino non fi fiancano giàmai *.11 bi- 
fogno di chi che iia và collaltà ritrouar- 
lo, ed egli và lui incontro ; 

-, O bella gloriai vn folo c al amitofo tie- 
ne follecitii fuoipenfieri. La Di umidi 
fi pregia di cotal vanto, mentre per. vna 
fiala, che poggia appiè delitto trono >£& 
patteggiare gli Angioli àriftoràrele cure 
d’vn PellegijnoiChe giacendocòllatefta 
.fopra vn fallarle tiene addormentate nel 
•propiofonnQ* , • * • r 
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ELOGIO VII. 89 
Io volfi adoperarla penna > come fu oi 
pennelli i dipintori > quando vogliono 
tapprefentarlaluce (oprale tele. Nort_ji 
hann eglino colore» che noie togli i ani- 
ma, mentre non può darle quel bello, che 
foloauiiiuai colori. Sembreranno men^» 
felici i miei inchiodai, poiché à dipingere 
vn gran lume fon Troppo feschi . 

Harrò l'ol fatto, come quel Satiro,che 
veggierldo lo fplertdore» cón cui (àgliua- 
no le fiamme tolte dà Promette© al Sole* 
s’inuogliò a riuerirle colle labbra inclina- 
te^d accorttcrttòffidilafciariii il crin del 
mento , purché ne rimanefie infiam- 
mato. 



GIO. CARLO 

C A R D. 

; DE MEDICI. ; 

Elogio viri. 

Amor del retto è’1 raggio, 
onde appare coronata nn- 
dole de’Grandi • E vn Sole 
quel Principe,chc mette nel 
foglio la Giuftizia regnate.. 
L/Eminentiflimo Gio. Carlo rilplende 
di quella luce in tal guifa,che niun regno 
fi dolerebbe ,fe tutti quei , c’hanno Im- 
pero hauelfero il filo cuore . 

N on v’è alcuno , che ricorrendo al fe- 
no della fua Pietà, nó vi truouila Geme- 
za nel voIto,e f equità nelle parole . Gli 
orecchi di quefto Principe fono le porte 
del Tempio, per le quali s'arriua alfalta- 
re. S’hanno gli oracoli fenza afpcttar 
, - v mol- 




ELOGIO Vili. 91 
molto incenfo ; e chiunque hà fortuna di 
querelarli con eflbfeco non piange fen- 
za rifioro delle fue lagrime . 

II dorato Abfalone non Teppe ritrouar^ 
più nobile Ipocrifiaper farli adorare dal 
PopoIo,e dà Baroni, che 'n lìmulare colle 
pupille vmide di pianto vn delìderio in- 
fiammato di folleuare l'equità giacente* 
Non fu già la Capillatura d'oro, che le- 
gale i cuori à riuerirlo per Rè. All'ambi- 
zione veflita co'l manto d’vna viitù Re- 
gale, li corle incontro colla Corona. 

Il Principe Gio.Carlonon velie le fro- 
di cogli ornamenti delle vere virtù) ma le 
virtù adorna cogli abiti loro 5 perciò 
dauantialla lineerà grandezza di quell* 
Animo , che li molira cotanto inclinato 
à folleuare Taltrui miferie,cadaunoiì pie- 
ga con riuerenza , ch'efce dal centro del 
cuore . 

Lafci Fiorenza di mirar il Cielo , per 
gloriarli dell' influenze > c on che le ideile ' 
neTuoi Parti così bel naturale impronta- 
no • Le balli dipendere dallo fguardo de 

fuoi 

* ì ’ t*» 

\ ■ ' 
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fusi Principi > mentr eglino mirano còlia 
tanto ardore.que*,chefentonola violen- 
za degli alpetti maligni deila terra . 1 . <:s 
ji II fàngue di queftaCafa hebbefempre 
Vànto di nudrire fpiriti nati pergouernà* 
re profperamenr'e: im peròthèio.Scettro 
loro à guifa della Verga d^poilineisfe^ 
zando le conrefèl, introduce à regnare la 
felicità * , ■ •• • • rr. : ■ r. : 1 .!*..• ]: ■ A 

, Nel Cardinale mi piace quella età Tal* 
tré Virtù, perche parmi>ch*ella lia l*orna* 
mento delf Ecclefiaftica Porpora. Nè 
altro lignificano quelle fiamme dipinte » 
theM vero amor di que* Glandi, à quali 
^appartiene idi procurare > che la i Cri* 
ftiana Greggi&fiaben guidata ,e dalle— a 
fiere non patifea oltraggio * , . * • : ; 

•v Nella Chiefa abantico t Cardinali fi 
crearono per rafeiugare le lagrime de’Cir- 
tadini. Ecco donde originòffi quel nome» 
ch’ora và pe’l mondo , come l’Eridiano 
al Mare . '.--r-, . f v . V-..* . .. , " 

- Quella Grandezza, com e profelTa pie- 
là, così deutifcxe altrui propiziale sella è 
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nata per lo ben comune, haurà il pian» 
to diritto d’ini plorarne foccorfo. * 

II noftro Principe diede alla Porpora^» 
ì quella; Magnificenza , che propia della 
dignità, <:h' ella ammantavNon occorre 
da altri 'titoli cercar’ argomento di lode 
per vn Pcrfonaggio confecraro all’Alta- 
*re 5 ment?r'egii fteiro è vn’AItàre,al quale 
il ricorfo è facile, e {libito il Patrocìnio.^ c 
Io lalciO' che’n quelli piccioli fògli 
Gabbiano filcnzio le moltexofe,che po- 
trebbono feruire per amplificar le fu e-/ 
-glorie? ossfilnq jj.> bii ; olbr 
:w. A 1 1 rida b t) I a d èm&l mp er ia 1 e por ter à* 
gli raggi Idmidoii ròp^la tèfia , ricoiiQ* 
icendoin qffo la N obilt ^Materna , ehO 
s’adorna il dorfo colle penne fublimfdeli' 
Aquile coronateceli mette he gli òcchi’! 
Sol-dè gl’impèri . • ’ Aonolj 

.?.■ Altri^farà-v xhe gli fcettrld’oro della.# 
Francia. maneggiati con inipero virile 
dàTrincipefle, ch’vfcirono dalla fua Ca- 
ia con virtù degne delKrSignorìa d’bm- 
pliflimi Regni in lui riflettano i chiariffi^ 
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Btrfplendoridel propio Sangue . ^ 

: Vorrà altri riguardarci fitnolacriqe 

fuoi Maggiori, c’hauendo fatto volar fo- 
pra ronde i legni armati per gaftigare gli 
audaci furti del Maomettano, vennero à 

meritare, ch'eziandio le |oroftatuecon_» I 

«terno vanto ritengano folto le piante 
Incatenata labarbara licenza di que’Mo- 
ftri Africani. •• , 

Micano forfè prorogatine per far che 
la penna folchi le carte cófafto?La Gloria 
di quelli Principi è apùto.come la felici- 
tà di L. Metello, nel cui palazzo entraua 
là fortuna carica di douizie acquiftate 
fol con applaufo. Così le Vittorie de 
Gran Duciti nell’età noftra portano nel 
tempio le Lune Tu rehefe he per trofeo ; 
e ouc )li , ch’adorano il Sole, folo l’ap- 
pellano gloriofe infegne del Criftianoco-, 
raggio . Gfo. Carlo, fi come e vna nella d» 
«uefto Cielo , così rifplende tràquefei 
linàio ”3 ' ' ' 

■ Nondimeno il nafcèr vicino^Ia glot 

ria , non è la maggior gloria , eh* apprez* ; 
t — zmo 



ELOGIO Vili. 9 * 
Zino i Grandi . Gli è più giocondo il gri- 
do di quelle virtù » per efercitare le quali 
volfe natura ? eh* entrafTe la Grandezza 
nel mondo. Ha il noftro Eroe pregi > che 
fon propij della fua gloria . 

Io non deuo contemplare tutto quel , 
che* nello è degno di lungo Encomio, 
mentrvn fol lume mi fono propoli© di 
vagheggiare . Nonpertanto , fe dà molt* 
altri egli và corteggiato , voi non potete 
mirariofolitario . 

La fua Pietà non è la ftella, che fiegue 
forme del Sole ? La fua Clemenza non è 
1* Ara del perdono, che non vuole nè Vie- 
ti me, nè Sangue? Che dite dei fuo con- 
figli o ? Egli è'1 raggiò della mattinar* da- 
uanti al quale gli altri fpjendori fi nafcon- 
dono per riuerenza . Così prudente , che 
ferue d’occhio in cima allo feettro del 
Fratei Regnante . Così generofò , ch’ef- 
fendo General del mare , 1* hà fatto.trion^ 
fare fotto l’incarco deiformi rapite. Così 
liberale, che li fuoi premi j -non fi mettono 
mai in giufta bilancia co’I merito^oiche 

-:v fauuan- 
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4’amiarizano . Il Principe Grò* GaT»o 
ijiprc così bene W iP2no «i vrifioeiJitàrc fe 
beile azioni * come gli óccbiperdilettar- 

i| ^ e j ‘ . - iv i l .-H.or ìvgì !>*' 

Qual’èla granita delle (uè maniere al- 

.tc, crifuegliate ? Conche férictàfigno- 
*ile> ed amena titienfi eziandio nel ri- 
crearli ? Quiant-e lodeuolo^rtell ozio ftei- 
'Jò ?:Dà fpaSTo- 'allìani oio nelle (ftanze de 
gli : huomini dotti , nella _gnifa v che 
Marco Impera tor Romano giua dal iena- 
to all* Cafa di Sefttoi per favellare corw 
«nd lui delle coie piu curiofe della fi- 
lòfófia. '/ nrsfl *?!•. •" j 

- Mà quanto ne faacelaMaeftadel voi. 
40» dono fecondo filon e>fe gliono tipie- 
garfi tutte le infcgoc dell’aniao ì \ figli o» 

xàna dal petto: ; lariuerenza,e'l duetto in- 

ftenìe , comeTAure empiono di gioia tir 
dente i fiorismentregrinchinano. Ricrea 
tutti, perche niiinoivi trutma&fto, anzi 
all’ora è vn bel vedere, la. Tua ntodeftia* 
qoand’ei potrebbe .apparir fupérho . _ ai 
Seruito dalla Nobiltà gradiftg ghiofo 

fe- 
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ELOGIO Vili. & 
fcquij, mà non dìmofìra giàmai d’hauer- 
ne alta openione. Ama in tal guifa d’effer 
amato,ch*è Tempre affabile . Non hàmai 
nuuole nella fronte, nè il cuor genera va- 
pore, che gliela ingombri . 

Chi porrebbe narrare con che vaghez- 
za apparifca, quando deue dimoftrarfi 
pompofo ? Quale fplendidezza hanno 
gli apparati della Tua grandezza è La pii-» 
ma volta, che’l Prencipe Gio.Carlo ven- 
ne Porporato alla foglia del Vaticano,di- 
lettò Roma Santa, come già la profana 
Tarnato Cefare trionfando . 

La fama però delle virtù piò, che gli 
altri ricchi ornamenti tiraualui dietro la 
venerazione: Peròche quel fregio, in_«. 
cui mirano i Popoli il fuo beneduol efler* 
il più vago . Così lo riuerifcono , non-* 
per gliaddcbbucomerEgitto i Tuoi Dei, 
mà perche egli è quel Principe, il cui fa- 
uore niuno implora , che non fi a efaudi- 
to il fuo pianto • 

* . '* ? *. • • , * , • ? , 
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Elogio I ^ oioq^rk' | 

^;bn.£*Jp cri*. f j li £!-•>•{£ il } 

Iride, eh’ è Io, Specchio 
¥$y\ del Soie , e la noati&uiglia 
de gli huomini>non mira* 
figiàmai dà queOfùcoittlir 
letto tranqu il lo*sf Quégli 
volgendo ad crfailoifgttar* 
do>non vi lafcia dipinta lachiaxnt&adelC 
argentea fu a luce 3 e le fìammeiiddifuo 
fuoco purpureo . Allora gioifoc 1& 7 terra, 
perche le appare MelTaggiera ;d?vn bel 
ièretio. • , 

- Quei, cheriuerifeono i gigli Far ned > 
ed vbbidifeono alio feettro Serico -dei 
k>r*lmpero> hanno flride oggidì nel ino 
Cielo , mentre vagheggiano negli Oftri 

* • v t> 
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ZI 2 ‘ELOGIO I)C > cq 9 
4kcri vn Principe di cofìumi 5 c’hanoo li 
chiarezza del Sole. 

In tempo, che piange!] la m^téctelfe* 
fenittìmo Odoardo^pparifce loro il pre* 
faggio della fèrenità . Viuono Timmàgu 
ni delle virtù fepolte, e n’è grata la foftvi- 
glianza del Duca in vn Fratello, la cui 
Dignità riceuc ornamenti > che saggila-* 
gliano alii Regali, ? ' 

- Il Sole-illumina quett’Arco , che non 
balena, fe non fe per rifplendere. Sì co me 
Tempre ftà dauanti alla lhce,perche nòn.^ 
fì ìiafconde giàmai dà Dio;Così non può 
nafconderei raggi della fua bontà corn 
ombre, mentre volge di cótinuo lo fgoaN 
' do all’immagine della Clemenza . • ^ 

1 Egli è Principe Ec'clefiaftico , ciò è ; 
f Angelo dell’ ApocalifTej che porta irri- 
de in tetta folo per ornaméto,e per gero- 
glifico di Pace: Anzi è i’Iride fletta in cui 
vagheggia# il SoIc,métre il Sole fletto nel- 
le vaghezze di lei amai fu oi raggi .Volli 
dire compiaceli nelle bellezze^di queft* 
Anima grande Iddio , che T hà ab bellica 




«00 c Aftlfc F A R ttE S E. 
co* propij fguardi • Francefco Macia Fah- 
nefe fin dà gli anni teneri amò con tener 
rcrferfrOncftà>e ne fcoperfe la chiarezza 
co *i vittere innocentemete,anche tra l’oc* 
cafioni, nelle qualiil conleruarTinnocé : 
za è vn miracolo , Saporeggiòledelizie^ 
xhe^ome Principe non potea aborrire.: 
godè degli Agi, che non dee rifiutare chi 
viue Signor della Corte; Ma àguifa degli 
Elefanti Indiani , non s’inoltrò mai per 
quelle Càpagne>che lotto l’erbe,ed i fiori 
deliziofi nalcondòno le fu e Circi . 

Sògli conuenne veftirfi d’acciaro , hi 
guerreggiato, come vna Paliade,cui non 
piacque mai aIrr’amore,che della genero.) 
liti. Moftrò,che*l maggior fregio,c’hab- 
bia Perfonaggio guerriero è la fortezza 
ritirammo, ch’appare molte più in quel- 
le azioni , che non poffono effer* afe ritte 
à furore > che nel firn pie fe, le quali fpef- 
fo fon fatte con impeto ardito , ò per 
sfrenata ambizione . Egli hà voluto Tem- 
pre, che l’oneftà ritenga il freno delle fu e 
licenze > e non hà tolto giàmai à Dio lo 

fcct- 
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-fcetfro de’fuoi Imperi . Diede nel Cam* 
po efempiodelle virtù, chcfoglionoal* 
lontanarli dà Padiglioni . Sbandì que* vi- 
* zi j , che fogliono trionfare fotto le tende 
de’ Capitani. Il fangue generofo facil- 
mente viene ànudrir la ferocia. L’ire di 
Farnefe feruirono lòlo all’animofìtà del 
fuo coraggio . 

Hebbe moderatrice de’fuoi affettila^ 
Dead’Achille^ che lui faringea icapegli, 
mà prima che s’adirafle. Nonfùfolito fa- 
ti oi'ire,fc non le bell’opre . Ogni prode_> 
acquiftaua l’affezione di lui , benché gli 
foffe auuerfario : Odiaua più che nimico , 
chiuque de’fuoi Soldati s’appalelaua cò- 
dardo. Non vi diletta la chiarezza di sì 
bell’iride? .! r-o.»* • 

■ r! Eziandio ' pargoleggiando ne dilettò 
l’Indole di quello Principe con m aniere 
fton racn generofe, mà forfè piu chiare * 

Fanciullo prendeafì diletto di donare 
ciò, che gli veniua in acconcio di prende- 
re , illuftrado (petto l’innata liberalità cól 
furto Jodeuole degli ori domefiicu Ei# 

G 3 fpet- 
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iros CftRIX'FMNESE. 
Spettacolo giocondo della Córte* qisafV* 
♦do dalle fineftre gittauale gioie >. colle^ 
quali foleuano adornarli le Principciie > e 
'.venendo à cadere in Te no à Pou creili , la 
nudità * eh e lor propio podere, reftaua 
idalla douiztoia tempefta felicemente^ 
ipercofTa. , 

Che più? Meditaua ingegnofamente * 
come potdfe le cole più preziofe i nuda- 
re per farne vn dono alla poti erta, cui egli 
amauadifouuenire . Riufciuanole lira*. 
tagema, poiché à Genitori non difpiace- 
uano . 

Non vi fembra, che fanimodi quello 
Principe dimoftraire per tempo ilfuo Gc. 
nio? Chiunque già regnacon tal pregio > 
porta la corona con Dignità. Non è que- 
sto efempio di picciol fanciullo, peròche 
potrebbe recar lode à lecttri più antichi . 
Teodorico , oue fauella colle parole del- 
fuo Secretano , fi gloria di portare vna 
Corona ,dauanti alla quale non hà ver- 
gogna di ftar lafortuna ofcuradel volgo 
-pou ero . Quelli, com'ei diceua, fuole_> 

cer- 
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< étWaf H Principe, mà’èglófiaifcl^rin cL 
* jiéV cht fi làici da ef8> trouares è Mag- 
gior vanto ancora farli incontro à rice*. 

t;? • • ‘ \ ì f /h ( * '" ’jì 



Farnele nell’età , ché nfon fuolehanér 
fennòj ha dimoflrata quella prudenza» 
ch’inlegna a regnar con lode . Ghe deb -, 
be hauer fatto, quand'egli incominciòà 
fàpere, che i Grandi , volendo eziandio 
diuidere con altri itmaneggio 5 non han- 
no già mai à partir quello Impero <*-Gosì 
Filone auuerte , che Mo“$è lafclando il ri- 
corfo dèi Popolo à que* Giudici* dà* Mi 
ordinati, i più infelici volea al fu o tròno . 
• Cfddftomo ammira, chel foglio di Cr^ 
‘flo-giadicanté rifptónàa fola còn <pèL 
Ha gloria . Iui’ncM fi ràftimentà#© i farri 
ili tìfh’i d e’G rintani Campioni : NoTazio- 
nide’Ptìncijii^che diedero 1 Tuoi titoli 
alla Pietà: noni mèri ti de gli Eroi, cbefe- 
cèr^ptefeiofo li pmpio fangue jèoTdif- 
J>rezzarlb. Gdefi Ja Ponem de gl’ Ignudi» 
eh or di quello , or di quello c om menda 
la benefkéza,ò filamenta della Icordaza* 
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; II Principe Farnefe albergò nel petto 
_ fin dalla fanciullezza vna Milèricordia li- 
berale » che nelcrefcerde gli anni non fi 
t cordò d’ elTer apparfa grande fin dà 
quel tempo» chenonfuoleffer veduta. 
Egli per certo è di meftiere» che fia fatto 
per beneficio de’ Mortali* fe nato àpena 
benificaua . Già dilli . 

La beneficenza c l’ornamento del fo- 
glio Diuino fimboleggiata neJflridejChe 
a n eflo vidde Giouannirifplendente co’i 
raggi del Sol Eterno. Ella ouunquefiri- 
pofa»iuilafciai fuoiodori.il noftro Prin- 
cipe porta Tlride in tefh à guifa di Coro- 
na Regale» come quel Perlonaggio c*ha- 
uca i piedi foprala terra» e fopia il mare ; 
Nel che s'accenna Impero . 

Apunto oggidì hauendo il Maneg- 
gio del Principato» colla chiarezza delle 
Aie virtù , quali tra le nuuole , ond'il fe- 
polcro d’Odoardo hà ingombrata quell" 
aria di meftizia, promette la ferenità d* vn 
goucrno tranquillo . 

Voi» che mirate l’Arco della Maraui- 

glia 
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, glia giufta l’auuifo di Salomone lodatene 
il Cielo, che l’hà abbellito per voftro be- 
ne . Egli prefiede alla Signoria, per felici* 
tare gli oflequij della voftra vbbidienza • 
Voi Io ftimafte degno d’impero, quando 
non vi reggea con altro Scettro , che_* 
della fua beniuolenza . Voi Io predicafte 
ornato di que’fregi,che poteano fare am- 
biziofo de fuoi comandi ogni vaflallojpri. 
ma che lo vedefte in Iuogojd’onde pote- 
ri ate rie euerli . Voi conofcefte quella»» 
Bontà, dà cui le grazie deriuanfì , confi 
Rufcclli , c’hanoi fuoi fonti: Orche tie- 
ne la chiauc delle grazie non fperate 3 cii 
egli debba effer liberale de’fuoi fauori ì , 
Che vi fignoreggi è voftra fortuna»» . 
Queft’Arco non è guerriero, poich’egli è 
vn’Iride.La Porpora, onde s’ammanta, tut- 
to che fi tinga co’l Sangue preziofo tolto 
con inganno all’Oceano, no fi raffina con 
quel de gli huomini,che fpargefi nella bat- 
taglia coH’armi.EJI’è amate della Pace 3 fi 
come è infegna dell'Amore. In verità 
l’abito facro adorna beneicoftumi d’vn 
- f ' ' ^ Prin- 
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"principe la titi integrità conofciùta adòfu 
ìjlà'l'abitO - àu '■ *' 1 v > 

-i j Due foli han formata queft’ Iride i* I 
^clriàrori delle viitù végono dal Padre de* 
fotni.’Dà lK!40cfcNzo X.ch*efe€do Vicà- 
rio di Chriftò,è immagioc*'*d®t?Sofoirice- 
bér oftr6 della Dignitàri Principe Ec^ 
elHiaftico ; 

* n iGiàcbe^r noflro Pontefice Collocato 
Saueadauanti al trono i Cherubini 
^Àquile, non douealaftiarui mancarci 
' vnlride ; Acciò venga a fàpprefentarfi 
quel dà Gioìiafti vagheggiato^efae limbo- 




dou endon e faueilarc , indora la lingua^ . 

jL^ndofe di Principe , e k Dignità di Csx* 
rimale, fonoiduoi colofijche rapprefen- 
tino fa gloria del ibo Nome. 
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A Natura con vna fìilla 
di limpido vmore nafcó- 
deijprczzodc'vaftiRc- 
t gni nel lèn d’ argenro 
j delle Conchiglie . Or, fé, 
^ puòtanto T Arte^con... 
poche gocciole di nero inchioftro par* 
tonica anclfefTa vn* ampliflìmo Elogio in 
tal guifa * f( , 

L'Eminentilfimo Pallio hehbe fami - 
gliare fefempio di qu*l gran# Huomq , 
xhe meritò cfler Vicario cfvnpio v 
<<-L Non 



-r«8 CARD. PANFILIO. 

/ Non cosi bene i Geografi rapprelen- 
tano il Mondo in picciol foglio delinea- 
to,com’io v’hò figurato immenfe Iodico 
vn fol detto . Qu erta circonferenza i’altre 
linee racchiude, non però v’arriuanodal 
centro tutte le potàbili « Potian ben.,» 
dire . ' 

La foauità deTuoi coftumi è.yii nfleflò 
dell* Innocenza, Quelle fono i due Pia- 
neti, che mirandofi,ver noi rifplendono, 
e per non edere giàmai veduti in Ecditàc 
fi miran Tempre. Quinci hanno le fue ma- 
niere vn*amabile chiarezza, che metter 
in fronte alla Clemenza i candori dei- 
falba . ' '• • 14 : 5 • 

Là virtù nón s’è potuta nafcondere in 
Camillo 5 peròche l*hà fattegli troppo 
vilìbiie . Ella è diùénuta lo Spirito delle 
fue Azioni, anzi Vn*immagine del fuó 
Spirito nelle Azioni apparente . ; 

Sè gli occhi amatori, che*l miranó,inlui 
reftatàcro così {colpiti , come Vi ftanfof- 
' pèfi, farebbe maggior di q u eli* Argo Poe- 
tico, e*haueà le membra iparic di tanfoc- 
r chi> 
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. CELO G3 <XiX/. ‘ (J09 
*chi in quanti ri’ hà *1 man to deliatpdel*. 

Janonferi - ;:i ù.Ji ;b fà- ..... ;>; Vf : 

Nop è egli dà mirarfi con d i letto pie- 
no di marauiglia quel Principe , che per 

abbracciare vntitókjiàcrojvolfedrfpre^ 

zarne ridille» che pur. non erano profani ? 

Io quiui non entro à:cioftiÌderate-f<» « 
chi potè dgnoreggtare il propio, ed altrui 
amore in tal gutfà>£be nérjipofctadè vnu* 
trionfo cosi nobile > debba baiier e< (opra 
deTuòi affetti vna nobile Signoria^ Egli 
riceuèdo Ja ^rpora m oftròdi fapèr via* 
cere (e fteffpiiropetodté tutta la poderi* 
tà di fu a Cafa bvquelKàfcto confacrìxalf 
Altare: angiceolle fia*mriieJdeIl?odrofter^ 
fece» che (^faciiifieaffero àttcb i defidérjj 
dr vna Prinfcipeffa 9 .Vérfolaquale basen- 
do tempre ritenuta rla<di ilota ofleruanza 
di Figlio > veriiua à ritrduar difficile .va* 
Azioni ondesaccorgeadicòntriftarne* 

la . Nonpertanto colle preghiere m.oftfòt 
gli offequij dpuuti airvbbidienza» e Colia 
condanza nobilitò fu e Vittòrie* , 

. Altroché'! fuo Cuore magnanimo pop 

potea 




no CARD.) PANFILIO, 
po'tea vincere quel deridi rio;* c* hanno 
tutti gli homini di farri ncgliEredi immor* 
tali. Miche? Porca egli per auuentura 
aequiftarfi immortalità maggiore ? 1 po- 
iteri tuttoché titolati farebbongJi nari 
per morire. Quella Azione vinta ira- 
mortalmente glori olà:. :j nvnkmjp oi 
i Altri colla dignità feu opre fine Macchi è* 
Camillo n’appaiefa ifplendpri ideila vir* 
tù,che noi vagheggiamo’fenz'ombra. 
i',11 vizio > chefuole farri la Reggia nel 
cuor de'Giouarii > efignoreggia loro con : 
icettro di ferro? inargentato , nè pur gli' 
giace à piedi colle catene sù’l collo , còsi? 

»*è lontana la fin fortunata Giouentu. O 
bel vanto ; trionfarne fenza m i tórlo ? 

Ma nonpotéa mirar vn morirò quegli,' 
c’hauea dà vàri vaghe immagini cTefém^ | 
pij chiariflimi . Ch’ altri viua bene è mi?-' 
racolOjil viuer màle in Camillo farebbe 
flato vn prodigio.’ < r *.mr !< si 
i Hauea trouaro nelf entrare folta feetóa 
comune quel Perfonaggio, che Seneca- 
vuole ci proponiamo,come IpeCchio im- 

mobi% 

* 



ELOGIO X. ili 
mobiledclla mente. Non glifaccadi me* 
fiierecauardà fepolcriofcurirombra pal~ 
Itda di Gelone* ò figurar*! inanzi huomu 
ni , che ftan nell’inferno per- idea deh* 
grauità. L afpctto del maturo Panfilio 
craglidomeftico efcmpio,e nop pellegrU 
HO fimi! lacfO, • •; : - . , . ; t fi 

tu Haueaaflni > che ritrarre dà vn’imma** 
gine lungo tcpo con ifquifitez?:a di’co- ; 
lori penneileggiata. Dauàtià qual eienv 
piare penfiamò noi, che (ìafi data vaghcx* 
za à quella raodeftia,cQÌlaq&ile fi ritiene 
nel luogo piu eminente della Corte fo} 

• per efempio d* tn ani uws foli euato , mà 
niente alterò ? , i * ' \.rn 

» w4 ' , ’ * 

StarprHfaiiquelloi^be fignoraggi* 
i!vmuertó : ed aiDarlblOsoctitóia jipeijen- 
i sta de’ hi gì alfe qui) fia cóaxj&ittta la pivi 
fcggetta dibatte l’altré: vedete*ehe fono 
offcruatH^ixipijcoaiandu^)V?Qler dipj*> 
dere da cen ra>cbm’al tri,'* u «òche au uer * 
cito, à peni pò oda; gì’! mp*t I p Poter irv^ 
parte Regnare, e s forzar fi id’vbbi ditelo^ 
tutto: e (Ter NiJ>otc>ed agguagliare Colo a 

•: :u Mi- 



m CARt>.r panfilio: 

Jdinifiri i eìlàè vna modefiia , chedlmew 
tirando d* ha uer legati col fil d'argento 
d'Vliffe i ventr;chfé fogliono altar i fiotti 
ffvna potente Giouinezxa, legano altresì 
lai volontà del Ponte ficee oiranelia d'orq ! 
della bemìiolenza.- . , j c i ; ► : 

Sè volete ammirar quefìavirtù più al* 
lungo ricercate ne* falli le ftrauaganze 
dall’ambizióne . L’cffer flato à iato d'vnii* 
Aleffandro* mentr'eigucrreggiauafecc» 
che Lifitnaco bau effe defideria^ome dà-» 
iiafi vanto, di toccar colia-lancia le (lolle* 
Quel Titano, che diede à tatefauoleil no* 
me, per hauer conoiciuto l'arcano gouer* 
no,con che lecofe quaggiù! Pianeti difc 
pongono,*’ appellò fratellodei Sole . 

- Ci pwcira nondimeno, che la Super-, 
bia di coflorò,che pui acheii riuerirono, , j 
tftfr venga àfiòted'vna modeftia,che per 
fé fleffa appare nella propia grandezza 
riguardeuole. Vcggian bene , eh’ ella è, 
cònforme allTdea , che s'hà ?propofta 
dauanti per immitare. 

Mà eziàdio mirate com’hà faputo om- 
•' breg* 
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ELOGIO X : if 3 
Ja Macftà ornata nel fior gioua- 
pilc di miJIe grazier» Se v*è lecito, Infoia- 
te damarne con riuéffenza Pampeane. 
Tìai richiede f&ne*<9taìiìtfi c^abbiaUicrin 
djcrorre’Joro voleri; ed émpia i ] umidito- 
celi enfiente , ou’cJJa’ rifiede . o v é t 
Roma vede tafor CamiJIo gir per {e 
ratrade à ricrearla dentro ^ueJ'Gdcchio 

dorato ** che par la Reggia ond’efce&u* 
rora^. Ma i lumi ama tr della fba 1 bontà 
nofcirranogli otofpieirdidi in maniera^, 
che tra tati 'riguardatoli ornamentiprgli 

foforèriguardatO i-Ogni pupiilasaigìudi- 

care non efferui cofa in vn Principc^e» 
gname .piu chiana ideila fua-piaceùo- 
lezza *^>'**'*3 >• d > i 'Hj.fr iei‘1'' ^ 

pipare a noi ) £faf->ottenutO'-per merito 
cella virtù , non per ambizione dell’età 
^foggio m o{)ile del Sole j v’affida nofceU 
lOjimàifortunato Fetonti] qualè ritro- 
t^^ntieri nómi Mtifatdzl Ztàkcò j 
ehi>Jo lpauentaho^^facrie#pk^ 
tvapplau forche gli fanriueren za.-* ^1 ih ; 

• * ' fa- tal guifa amandoli la fua Clemenza; 

-or, J ir /7 



ri4 CARD. PANFILIO, 
ii contemplano -con diletto., nè mai (I 
mirano con inuidja le lue grandezza; 
Chiunque non-.fo.flfe atnbiziofo difèiuir* 
lo, harrebbefi qpenione,che non bau die 
xmo raperò che dfènd’egh '1 cuore di tur* 
ti, è v opo che fi$du(©gni affetto Si* 
gnor e , « .1 -.v*- r.roo #( 

Tal formòli o Innocenzo,! cui fguar* 
dì gli hanno i mpr effe ii feto i Raggia Egh 
trouerà Tempre in -tal Nipote vnà deli-. 
zi ofe cotern plazioneidella propiaiimma* 
gmeiiNonpuò non e&re ic delizie d’im 
Pónfeficecosì vroano,vncosì degnò- Si* 
rookjpro:deJla£tia!yirtaoità è'ì ? non u il.> 

, nrNoi ancora fpaaamodi nonjiraaner- 
ne priui giàmai, mentre chi ne gode * coni 
Signore * èPadredtil’vmuerfo! iLo 
defiddamm o Card i nal e r I n n og b n z ò 
vidds che'fù ri^euutQ co applaufodda*? 
n^nch’era ftimwo comune Si jalleè 
gr^ifoox di, m&aaiò itrà gli ornamenti 
dcilaopPrpdra, accorge nd oci,che lindo-* 
le di ruo.talento àmahte^via pi u$- accede.* 
uà nellp. fiamme ®que’ noueili ammaini. 
i H Can- 



.OJJSEO-GI i*tìTJO tìf 

Cangiarono Jc Dignità coftume >poL. 
che non cangiarono la confueta affabilità 
del fu ó volto . Died'egli colfinnata can* 
didezza dell* animo alle Porpore ciò ^ 
ch’elleno togliono alle lane. Quanti cor* 
fero à fuoi Piedi, che dianzi perriuetfcn* 
za fol mirauanlo di lontano ? ; 

c Hahbian veduto huomim. ignudi fata 
gli fpefio corona allVfcir^dhfalazzò^fb 
godea il buó Principe di fouuenirli coihl 
propia mano . La liberalità non anderéb- 
be in altra guifa: li più nobile corteggiò} 
ch'ella habbia le vien mandato dalte-Pò’* 
uertà. i • onnhsb 

II Sole tìon è in quèffoi’efempio de* 
Principi ^peròche, quantunque ftendaj 
eziandio fopra l’vmide zolle-i fplendon 
della propia luce , nonpertanto niente 
vi laida del fuo , anzi lo, fteflo fango im- 
pouerifcc d’vtnore» onde nè diuien quali 
fitibondo. 

Panfilio dona al volgòii^endico , 
vuole, eh alcuno goda dèlia fila luce, fen* 
za eh abbia il rifioro delle propie Miferic. 

d H i s Pcr 



Ti 6 CARDI PANFILIO, 
ì Per verità fìr, gran fortuna»? eh’ ei Forte 
/Gioitine, quado donòfifi ai Mondo, impe-* 
fòche la verde età di lui pafee le nbftre_J 
fperanze , métre.ti prometteliinghi i geli 
dimenti della fila prefenza; 

. n Regni punegli* che non pbòregnarfS 
non bene.c’hàdauanti vn fi gran Maeftro 
dTmpero . Sè diuiene artefice il Sole, ò 
dipinge fé fteifo , ò figura l’Ateo della, j. 
Marauiglramjol ib • i^òudii 
Sotto Tombra del Monte Atlante, fon 
$4oti ancora iCoili:E le Vitine he nafcóui 
allàlpendicedteoflae auuanzanò le Quer- 
ele annofe , così ponno meglio , che net 
fogno anticbdfcte Madre di> Ciro , fim- 
boleggiare chiunque nafte -per abbiaci 
darSignoiteLUis dùmv'i r,-.qoì oibn&ts? 
3 jn e 33iii St"02q ■> f;b 
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Iceasi de’Nobilt Spar- 
tani) che n afe Cd o pareli 
entrafTerojanzi Gherm- 
iti Campo per Gafc$- 
batter e, che piccioli fan- 
ciulli ai Modo p cripta n- 
gere: Impcròche portauané.faprà pelie 
vna.ianctaj chic ta \Natuntfabricaua loro 



inanzi dVicir nel Teatro! cornane delfo^ 
battaglie; QUcftadimoftraua la chiarez- 
za del: fingoe JOroi eprefaggiua Iaglprta 
dell’ Azioni , colle qu^li quelhompsali 
Campioni portati ano il vanto di genero- 
fa ferocia* ,2 n?m p - tSioqto^Ji 
-nc a H j C he . 
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ji8 CARD. SFORZA. 

Che occorre gir collo fguardo fopra 
Jc sfere per leggere caratteri , che fol vi 
deferitelo i noftri fogni, e non fono in- 
terpretati , fe non fe delle noflre menzo- 
gne ? Chi non ci diede occhi, i quali pof- 
fano taot'alto mirare, non ha vergati per 
la noftra curiofìtà que* fogli dorati di lu- 
ce. II congegnarne poi di fragil vetro è 
pazzia, fe necriftalli fuperni nonv'è, 
che leggere . 

Habbiaino in terra le ftelie per inda* 
uinare , fe noi fiamo auueduti . La viua 
fcmbianzade gli huomini dee fi contem- 
plare, perfauellarne con verità. L'indo- 
le , ch'appare fin dà fanciullo , non è bu- 
giarda . Mà doue mi Rendo io ? Perche 
non diffi già. / ..1 

Di Federico Sforza fifì-proncfiico 
dall' A fpetro v e fi: conofce mirand olo.D i- 
eea quelfantico Sau io^ Parlai perch’io ti 
vegga! Ordirò: veggianlo le mie pupil- 
le, perch’io ne parli. > » 

oAuuengacheJions'ammantafse 4tgU di 
Porpora, òn’andafle men corteggiato^. 
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EL OGI CT XUD 

nonpertanto predicarei nelle fue mahfe* 
re la dignità deli’abiroj e de gli oflèquij*. 
Anzi redimora[Te>eiiàdio.alla gada d*vn 
Ciro ne' Paftoralr Abituri, dalla Maeftà 
del portamento * come già fece Aftiage* 
Jo crederei d'alto Sangue . C T ^ >n i ; 

Nè mi verrebbe dubbio d’errore » pe- 
tòche mi proporrei vn cotarargòmeflto . 
Egli non può eflere men che nobile di 
Nafclta, meitrelofpirito ,chegl'ilJumU 
na la fronte è così chiaro . Lampeggia in 
elfo la generofità d’ vn animo grande; 
aduque nafcédo portò in lucei raggi de* 
fuoi .maggiori. S’ognifua Azione Ipira la 
grandezza , è vopo, che fia di quegli , i 
quali fan cadere le prime lagrime Tulle 
perle , ed auezzandofi à mirar Tempre 
oggetti Maeftofi, pofeia non fi dilettano 
giàmai dicofav che folleuara nonfia, ò 
•non habbia Ta/petto nòbile . 
t Sarei (iato indouino;ed è così per l'ap- 
punto . Le membra di quelTAnima gia- 
de, ch'appare , come dentro àCritfalh il 
I)io antico de'Perfianifopra i Padiglioni 
r .j H 4 a 



CARD:? SFORZA 
fi formarono nel grébo d; vna Dama , cui 
fcriuéano ; k Cugine con mano auuezzi^ 
«allo Sce^ró , edhauea élla fteffa virtù /e 
fpiritó dì Regina v l 'figli dell* Aquile non 
fonò già Mortole, c h’odiano la lucei, ma 
augelli anch* effe? rdr amano i lumi del 



Sole# 



• > f. 



o 



;.n 



. c in tal guifa voigédodafguarda ariataw 
ili di Sforza ^ enehquiudi à pr-efaggite fe 
glorie deiretàattaal tdroadarc . ; Mà egli 
l^ijjre&ggiàuucmdxòHe azioni ^loriou 
fc,che-fece Qu ette ioscome ndan o; foii t 
ogn’altra grandezza »epffefaggifcoim an* 
.^ora altri ingrandiinenti^all’ifteffe. ftte^ 

; glorie,;* .. r • ~j < r - r ' t >r: 

- Noi riferiamo gKÉvoU come volta 
Apolline^he sadorafTciliuo Nume^ciòc 
fopra l* Altare adomatoi còlle ifpògliedi 
qqel M ottro» nella cui Mortenobilitò le 
prime irnprere dcH-arcoìfuro . ApUato.al* 
cune folcirne morie poffian montonate , 
perche'vineincorajchffodeuidmétffivia 
Àpiù s*adòpéra , eilopre paflàcefonò’ conte 
fi primi paifeggù cheli fanno iaan3irii> <$. 
- il ' V H porrar 
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J ELOGIO^XD soli 
portar Vittoria nella CarrierarPeró ogni 
-andamento è dà confiderarfi A L’oriente 
mi dà eh efanelJarc intorno à progredì del 
giorno • ' -.mo a o ; > - ; iq 

- ' Federico Sforza effe rido Prelato m an - 
dòffi dà Vrbano Vili; Viceiegato in Aui* 
■gnone* douèògn i giorno fiorifeono lt> 
Occafioni di mostrarli Principe chi go~ 
iièma. S’hò à dirne il vero* richiede quel 
comando y ria beila mente* : ed y na tettai 
non cosiamiencuolc . Hà fcifógno vcftir 
la* prudenza co’i manto delia candidezza* 
la quale habbid vn velo tranlparente*chc 
hon afe onda te fpogiie del ferpe, ma non 
ne laici apparir bene tutta la viuacità de* 
colori . Federico i Ce fede nato neliaa» 



Corte di Francia* non ’hàhrebbe potuto 

.igone^naririegha; u-:ku*;L -Ann < : - .o j 

i y : li ien mar e ia firicerità fecero * che riC- 



■pettati^ed amati fodero Ifùoi comandi* 
La maeftà piaceuole parca àFranceitjche 
fofle fatta avaria di quehQi ma dafpien* 
didezza era R b manale hi ani ere h aueano 
la gentilcz za d^talia, eouelta affabilità, 
ì>j che 



\ 
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iiaa GARE); .SFORZA, 

icbc iui ancorinoli è pellegrina. L'inte- 
grità nel maneggio (ingoiare, da libera- 
^tàdellanimoGraadeacquLftarógli non 
picciol onore* ( 

-rir Auuenne inchcmoftrarfi degno di fi- 
gnoreggiare ii m per òc he totf o/n pendoli 
d’aria, nacque vn malorei^ch-fira 'tetti pefta 
•dei Pòpolo Si ritirò e gir farie,, driueia 
iMorté pòrta& riuércntià fiàòi .agirli 
Romani pcrdpben pubiicoil gloriano di 
m etter le delire rie o tto alle fiaaaa me,q uan- 
.do.fia vopo mcftrarfua conftanza* Go- 
idc prouidde bene la (ua/Prefenaa , come 
aiutò e c oniolò J a calamità comune è l 
fiioi MiniftrL pariauano* comeTRconow 
jeò del Rèdi Babilonia * quando temea , 
civaie un de* Nòbili alkmati in Cortei 
comparendo dauanti al Tuo Principe co'! 
evolto paJlitlo,venilTe à (igmficare,cb>gfi 
arbaueffe, po(U in non calclldiligentc 

de Ilici t odine 4 wr.<? *j!r snor.iq f,:]*'.: ■ ■ l j 

-fintali a imeni menti hatmoì popolila 
leena dc'loto PrincJpi , ed appare la Di# 
^nità delBerfonaggio bene repprefenta* 




' ' ELOGIO XL 125 

ta, quando quelli veggono>ch*egIi cono* 
fce di non eltei Aioieconofcono che non 
vede fé fteflò , màfà ta parte dello fc or- 
dato , mentre ha dauanti l’vtilità deTog- 



getti . Bella lode è in vero far vifibiie vn* 
àmorcjche s’adopera per foccorfo di tuie» 
ti, e par* che muoiacon quei, ch’egli non 
puòauuiuare* Ifudditi afflitti non truo- 
uano maggi orditoio de* fuoi mali, che’n 
vederli compalfionati daTuoi Padroni>ed 
accorgendoli d’elTer fepolti ne gli ani* 
mi loro, prima chenruoiano,qua{i non gli 
pare ingrata la Morte 

Così accadde in Auignone, che pofeia 
dimoftrònne gratitudine*: colle lettere 
piene d*Etfcomij, che fi letìfero nel Va* 
ticano . ilooniV iute noo 

Dichiam’ora, com’egli andò in Fran- 
cia à portar le fafeie Sacre al nato Rè . c't 
Quella è vna delle magnifiche cere- 
monie, chvfi la Chiefa co’Grandi 9 e de* 
più begli onori, che riceuano i Grandi 
dalla Chiefa: imperòche , febeneà pena 
nati cade lor fopra la celta ytn corona 

d’oro 



li*4 ffiARKLDSffai?ZA. 

>d* oro , non dimeno^fi Come pllgaso an- 
eh' dii il tributo comune ddlc&tgrSmeì* 
<x>sideuono andar prigionicri ; trà k.ia- 
fciètcnà.cii*v‘i bncuab èri t n*rr> 

‘n '-E^ctiCrHèb pcMnfczzo ddifuo Vifcarig) 
gli fà vn dono diqu c’Imi vck e/Tendo vi? 
immagine d elle propi c fafcie, no sópiù Ie- 
gamkmàdiadèro&affai più nobile di quel- 
lo, co cui AlcfTaridcQ;diIÌiogliendonele--» 
in e m braierit e,d'ofiò>ò prò m i lè l’impero à 
Lifimàco a Queftè Itjfegne di libertà non 
fi pongònoin f miMlO!àjChiunque. Va_. 
Ambalciadòre,ch a ciò s’elegge,non può 
dTeréi,- fc non qual? il richiede la Digni- 
tà, ch'ei folliene^yà à feiorte vn Rè trai 
primi legami deliamonal^ c 

con altri Vincoli à dichiaramelo libero*# 
àegno dlmperoi-i^nrti adunqweegli Ref. 
fo la libertà, eJaiignoria iféll’ajpettp,oft- 
de fi vegga^chc nella nobiltà del foo vol- 
to jl> Petffonaggibè ben meffò.% La Gorre 
Onorò^ederico^omir doueafi .• . 

£ ; Roma ; mandaua:altre;VoItccogli efeth 
piti iiuoi CkìnftìtiViqwdi.dalIa Maeftà.,0 
cicb dall* 
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ELOGIO XI. tz$ 
dall’ Impero eran creduti Rè. Ouunqu? 
vada Federico Sforza porta feco la gencì 
rofa grandezza delle maniere rileuatc : I 
Regni Rimano * che Roma non fiali can- 
gi^ 3 • 

Innocenzo X. che. Tempre ri- 
guardo alla magnificéza del fuo Impero* 
non lafciadicdllocar^itjijiogo eminente 
chiunque gli pare 3 che pofla recar fplen- 
dore aliaNf&eftà deffibvf^lio. EglLf^hà 
l’ottima AftfOlogiaper trouare l’Erofeó-i 
po nella fronte de gli h uomini * non Idi 
ignorato quinto poiTa' ptomett erÈìa (ha 
prudéza dall* Animo grande dj Federico* 
Così l’hà inalzatc^àilffi dignità di Cardi- 
nale, t Fadopera in què’ma n c g gi a x h’ae-u 
quitta no lode al Poìttettcev^: • • - 

-ioT hbxjiiiv si omfib IcT’ 

« 
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Elògio? X I IjbsbKi J 

„On :& può mirane; fetida va- 
ghezza vn Principe Ec- 
.cjefiaftico j che riiplende 
neirOAro , àguifa d’vn^ - 

Pianeta 9 i cui moui menti 

~':u T k'J 7( Jonoidà miiJ’ occhi offerì 

«iati si c non v’hà traguarda * che ne rap- 
prefenti la lurèjcoa ombra . 

Tal diletto c’arrecano le virtù del Por-, 
porato Odefcalco. Egli è non dimeno ar- 
gomento efee cella lode, che nella vita 
d*vn huomo peranche mortale , le mac^ 
chie,chahno eziandio le immortali bel- 
lezze, non apparifeano . v 

Sè folle vero, che Icflelle fono adom- 
brate 



O B E O G 1(0 (XTii A D 
brate, pprchenudrifeonfi d'alimento iter# 
reno, direi, ch!i Jurai d’Qdefcalco quinci 
fieno immacolati , ‘perche fi-pafe onó di 
n udirne neo telette* Egli è viffuto coinè* 
nel firmamento) dalie non puo giungest 
àid ofe orarsi. begli altri fòfeo vapori di 
quaggiù J viììD Ubzu'i j **nnn 
:■:! ApuntOr le ftìe azioni risfomigliaimlc 
quegli eterni cH ftàìli>JeqMp& 
li n el i-’afpetioàuuen ga die d iìfo migliasti^ 
caminano vguaJmenteje ncmseccli(TaiU!% 
mài i pcrelié >fempre- toinnp .dsSojÉI in 
ficcttrj sieuoiiii ai? jìL ointH 

r. Olo mìtiflbccrà;gli ftudif della <5 {pii* 
ne zza, 1 òi a co rdì dei lare h ella con ucjcfa* 
zinne defCtpiàllierip Io ^guardiate Pi$à 
kp>,rempre eatóa q u eYentiej i i Ikn*m ati* 
ne’i quali iuole correr dictroc* gli animi 
nobili cprt dggknala Gtók^ i • :ì 
onA mè pane?» che ciotta jyjS- £n cortffe* 
maggiore ideila breukà ; » -còlla quate & 
Ceriùe. Mr partorifce : vite ©nccrt o nelte 
mente, t-hà ièmbianzachbraiedalra.^j 
-oScaecadifle , cb , ogniÌo& gregiafi^di 
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li* CARD. ODESCAILGO . 
qualch’onore, che le s’appartenga come 
propio. Così Atene reca dai fi àgioria Io 
lfridio deirÉloquenza: S parta fi gloriauà 
nei maneggio deH’arnii } c T ebe vantaua 
lariuerenzaà Tuoi Dei, -• <; . (jn 

iù Di grazia Iafciatemi patteggiare per gli 
anni> e l’età del Card. Odefcalco >.che,òfi 
diletti d* efferata r 1* ingegno , .ò cinga la 
Spadaio ftia dauàti al l’Altare, egli agguaU 
glia i v^nti di tuttala Grecia con non sà 
quali maniere màrauigliofe . : o 

i Egli nacque -fullc riue del Eario,Ia do- 
li e Plinio dicea haner ritrouate delizie * 
che gli ricreavano la memoria i eziandio 
qóand* era in Roma . - De’ ben’egli hauer 
lignòria di deli zi ofi piaceri quel Como, 
che mette il piede fopra fonde d* vn lago 
così ameno i 

Pariarei volentieri di quelle fpiagge* 
ch’agguagliano Je dipinture,mà nò fono 
inganni delfartc, anzi artificijdella natili 
ra.Non tacerei di quelle Scene, le cui ap- 
parenze non fi godono folco'gli occhi * 
Dipingerei quelle pendici tapezzate con 
p ombre 
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: : ELOGIO XÌL 129 
ombre non men preziofe di quei verdi 
ornamenti , che Je addobbano . Def- 
criuerei i Moti, ch’offendono il Sole^per 
mettere necriftalli liquidi del Lario fog- 
getto queffameno orrore, fotto il cui 
manto i Piaceri trafìullano. E quanto 
haureU che dire di que’Palazzi, oue— > 
la felicità nudrifce fue lu finghe tra i vez- 
zi , e gli applaufi > eziandio de’faffi par- 
lanti ? Mà non è qui luogo di fauellarne. 
Dirò folo.-Odefcalco per adornare gli An- 
ni verdi co’l fiore deirinnocéza,fuggì per 
auuentura dà quelli Paradifi , in cui fuo- 
lefi perdere ì Per erudirà l'indegno colle 
lettere, fi nafcofeegli dentro à ruinofi 
abituri , comeiDifccpolidi Platone ? 

Paffeggiò trà le delizie lodeuolmente, 
peròche vi coltiuò le virtù. Chi sa ri- 
crearli fotto T ombra de* Platani , ch’in- 
torno al Rio del Piacere colà nell' Indie 
verdeggiano non muore auuelenato : 
c chi beue Tacque prodigiofe della Fri- 
gia con fenno, non velo perde giàmai * 

Odefcalco vedeafì sù quelle Ri ue^. 

I fol- 



Ije CARD, QDBSCALCO. 
fojcaua ì Jucidi.ifehi di quell’ondet'Mà 
iacea delteiofa i" amenità coll'ingegno , 
c r ingégno diueoiua piò ameno colica 
delizie. Andauano fecole Figlie erudì* 
te- d' Apolline > c’ hauendo già tolte_» 
l’ali alle Sirene del mare » cotte ne rao- 
c ontano i fauòleggiatori» parcarro elle 
ftefle le alate Sirene del lùrio , come 
n’affermano quei*- eh' vdirono i furti 

metri* ‘ - - 1 - 'c ' • s ' • ' - 

E antico vanto di quelle fponde di 
non inuidiare alla Teffaglia l’erbofe pen* 
dici del fiume-Peneo. Irapéròche vdu 
rótto anc h’effe dal fuo Mufeoi canti roa- 
ni, ed albergarono i Cigni, e han fette 
le fue pendè immortali,: ya-r v 

Non hà fofe il tempo le memorie de 
Plinij) che fon titolate fopra la fronte del- 
le Abitazioni fuperbe, c rifcolpite nc’ 
fc ogli, appiè de*quali il Laiio tra le bian» 
chefpuroe rapprefentandofi di trine an. 
rico > mentre rotaoreggia>par di niun al- 
tra cofa piàglonarfij che di quel Nome » 
Pregiafi altreàd’hauer portato su gliome. 
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elogio xn; -> 13X 

ri Odcfcalco 3 mentre rinouaua in parte 
Je pallate memorie, •* ' ? ; 

Chi fù piu pronto dt lui è fauellaretrà 
Cau alfieri delle acutezze vlate nelle Aca 
demie? Chi più felice nel noucJJare* 
quand’animauacoirerudizionedegliau- 

ucnimenti antichi le ftorie moderne , di 
cui s’hauea difeorfo?* Chi più accorto 
nel dar fuo giudicio fopra lopere > e del- 
la penna 3 e della mano? m oh. 

Non dimeno f oneltà de’coftumi > e la 
nobiltà deile maniere Splendide ammira* 
ronfi con maggior godimento. Egli era 
Cauallieroj econfuoipari fpeffo tro- 
ttandoli} conùerfaua dà par fuo. Con 
tutto ciò lafpada pendente dalluo fian- 
co non ha fertuto giàmai al furore > ch’è 
{limato la viuacità de'Giouani nobili , nè 
minacciò laltro > che le difeordie in-» 
fauor della pace • 

La foauità dei fuo Spirito, fi come era 
efficacead amicarli gli animi di cadauno, 
cosi potea aliai per riconcigliare le ami- 
cizie dife ordì* Gli Spartani non riporta- 
■—ri, I 2 rona 



CARD, ODESCALCO. 
tono vittorie fi gloriofe , : dFcndo cru- 
deli , come Odefcalco perefler piaceuo* 
■ie ; ed i loro brandi per efler intiifi fe- 
rocemente di fangu e , non hebbero tan* 
to fregio ? quant’ egli -uè riceuette col 
procurare che di fangue l'altrui ipade 
non fi macchiafTero • I ’ / / / : : 



♦ Quello 9 chiameròllo così , Paranin- 
-fò del publico amore 9 venìua perciò 
onorato in tal guifa , ch’Odefcalco io-. 
Como fembraua TAkibiade in Grecia-., 
oue ne miraua ogni fcultore Tim ma- 
gi ne.’' --3 r ■ t.r. r: . 

Nelle pròpie azioni appalefaua-» 
quel fegno,onde Seneca dicea. accennar- 
ci . che rhuomo hà dentro di fe vn’om- 
bra della Diuinità, cioè; che'l diletti- 
no le cofediuine. Infua prefenza ve- 
deafi nobile ogni coftume ^fi conofcea 
co gli occhi la Pietà . .*;*»•• q 
" Non gli folea ondeggiarono nel cuo- 
re, che'l defidecio di Roma :. snella Città 
Santa ritrouò Ja pace de* fuòi voleri : Id- 
dio l’hauea feelto per ornarne ]’ Altare^ 

Prc- 
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. ELOGIO XII/O 333 
Prelato diede ali’ efperienza le virtù , 
che vaglio no à gouernare. Nella Mar* 
cainchinòlc volontà de’foggetti àdefi- 
derij d’Vrbano con vna marauigliofa»* 
violenza . Egli , eh’ era folito 3 fendo 
Caualliere , farli arbitro della pace , ha-’ 
uendo pofeia la Spada deporta > fece in 
prò della guerra i popoli tributari) • 
Dimorando in Roma menò vnavita 
efemplare,che fè parlare della fua Mode- 
Ria con lode, ed effendo della Camera 
Prefidéte^di ipolt'altre virtù co Encomio. 

Innocenzo X. illuftròcotanti fre- 
gi cogli fplendori della Dignità Cardi- 
nalizia . Egli conofcea bene il fuo Pre- 
lato, e ftaua lui nel penfiero quella ma- 
rauiglia , che le ricchezze gli haueffe- 
ro feruito Colo per far paleggiare fopra_» 
i tapeti Ja Pietà ; Ch'i raggi della gio- 
uentù non haudTero fatto danno al bel 
fiore delflnnocenza ; Che gli onori vo- 
lando con penne dorate intorno alla fua 
modeftia, non rhabtyano sferzata colf 
aure delfambizione . 

. 1 3 
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m CARD. ODHSCALCO. 
rl/efler riguardato dà fi gran Ponte- 
ère , c ìàlpiù beila commendazione > 
eh’ei poffa riceóerc ; Il riceuer Digni- 
tà dà mano così* giufta* è la gloria più ri«t 
guacdeuole a che gli fi poffajdare • < 7 
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CARD 



a & ? Iliì>K> ' Macedone rkò* 
® - nolccndo T onde del prò* 
® . pio Colpo nfelfA réna ìm* 
m prd&> pianfe $ cheftewo 
sé fofTero cosi angine; ed in* 
tefe, ctì’ì radami s allarga - 
uanò cotanto ifuoi vaili dèfiderij , sè 
pìttial’è chitanque ambite fedì mag- 
gior detta • : i « u i. 's 

Cafiitìirò allora mìfiirò si fìeflfo , tht 
lafcìahdo ^agguagliare fu à Grandezza à 
quella d*vn- Regno y déntro i’artguftiè di 
Reiigiofa Celia vòlféxh&friàr hon fuo 
anche quel poto Ipaztò^che pofledeua. 
Lafciado gllmperi di m olirò la Signo- 



13* CARD. DI POLONIA . 
ria di quell’Animo, cui non poteuano le- 
gare con tutti i luoi lacci le più ambite 
felicità . 

Archimede non Teppe giàmai quell:’ 
arte d’vfcir fuoradei mondo: Imperòche 
non haurebbe difperato d’ hauerloin-» 
balia . Quelli artifici; non fono men flu,. 
pendi, che* miracoli di quel famofo Ma- 
rematico,quando fattili fodero. 

Vn Principe, che llaua co’penfiert 
eleuati nel feno della Diuinità , non do- 
uea egli confederare la sfera di quaggiù 
meglio , che gli Eroi dà Seneca colloca- 
ti ne gli occhi d’alcune lidie ? 

L’ Anime, che lafsù patteggiano per 
que’vattifpazij del Cielo, ftimano, che 
na vn picciolneo dell’aria quella gran__* 
Mole, per cui acquiflotrànoi contant* 
ardore guerreggiali . 

Guerreggiò Calimiro , mànon vol- 
fe gloriarli molto nell’Elmo, e nettai 
Spada , mentre s’accorfe , eh’ era mag- 
gior gloria non apprezzar quelli vati. 

Lo Spirito de’Generoli haurebbe fem. 

. ' F c 



È 



„ A ! y E L Odio, am. tìj 

pre dovuto piangete *© Je piccioleaza 
Ù fingo Jai irà d* vn Mondo così ji mi ritto j 
sè Dio non haocfic.fgtto, chela più gran f 
de Qencrofità fia quella* h quale puh 
ppj/a Vite pria di se rifirjngerfi in pitciol 



> «/!%#* | • 



luogo. . ^ 

^Stncdft ritrouanctofi largii vmiUAl- 
fierghi 5 :CUc Scipione hauca onoratele 
manina le zolle deJjTorto dà lui cojtiuaf 
tOj drfie 9 clie no poteanon adorarequcl* 
tenie morichcnchrneglette^ le qg aligli 
metteuana^ 4zu a ori: £ imm aginc d* vna*j, 
mafauigliofoforrezzai*- .-fi* ) - ^Vrhsnì* 
;• L* Africano , non: perche flibninUfL ha - 
uè fi e gli Allori d’Anibale^fù degno, che 
fi raccogliefierole ceneri dentro all’vrne 
corteggiate dà vn piovete di .Stati»* Ima 
per eflferfr accontentato , chechiVfé&fc 
ftro fi& membra d£tr ò à tom ba volgare * 
merirè anche doppo Mtoe^aUe fue Mei 
morie queU’alloro, eh egli gitrò genero? 
lamento pel. Campidoglio r pei 1 fiuer 
dalla gloria lontano \rA:}zz i v T *5:scnb 
. Ch’egli andando tré Guerrieri armato 
*< 1 i * ripor- 
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CÀlDVDt POLONIA . 
iipòrtaffe .'Vittorie* in riguardo diquc* 
tifiti , t* hanno fatto* lo fteffo , quello è 
yafotboggim ai volgate : pochi fòri ben^/ 
quelli ) che doppo i trionfi merlàfiero vi- 
ta Solitaria tra le Siepijcomefeée il grati 
Scipione. , ( . o 7 *1 

-1 W icónfìderand ò if Fiate! lo d’vn gtan 
Rè albergare negli vmili chióftri deliàJ 
Religióne, doppo effer viffuco tra i fplen- 
doritoronati della Corte, ed hauerton*- 
màndato à gli Eferc jti nel Campo, ftupik 
coeolla ftefla marauigliadi Seneche rie 
riuerifeoin Cafimirovna generb(ìtà,che 
abbaglia gli Encorai j di quel fa molo 
Guerriero . Non potea egh àcquiftarfi 
©nórpiu grande ri u 

I tn p er ò c h e , sèfofiè gito con armi glo- 
riofe incótrd^à Barbari, e ritornàdòc olle 
prede, e ledouifcie de’Regni trionfato ha*, 
lidie ; non credo già, che’i fuo Gatto fai 
rebbefhto più fuperbo di quello , cheià 
OT&d di ugèlli me Pompeo S’bauendo 
domate le nazioni ftranieie vedefie al fuo 
Impero foggettii Diademi, óie tefte,che 
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Àitf'JB tOQIO XII!. *3* 
ne vanno adornate* anderebbe peratr* 
nentur* più pompolò di Tigrane, che ca- 
li alcaua feruito da’Perfonaggi coronati ,? 

Auuengache facete, feorrer il grido 
delle fue Vittorie per l’vniueifo ,direh- 
befihauer fatte azioni, che fecero altresì 
huomini fortunati ; farebbe fors’anche^ 
annouerato cogli Alefìfandri ; Ma vin* 
cendo il Mondo nella guifa, c'hà fatto 
non truoua chi lo pareggi . > ,, ^ 

Io nonsò s’altrò Principe di Sangue 
Regale fiali mai inchinato tanto per ah- 
bracciare le baffezze eleuare dejj’vmiltà 



Religiola, ondegli debba efTernc iliprt&o 
efempio. Sò bene, che i Pri ncipi. miraro- 
no quefta Azione, comevna Marauiglia. 
S*è, vifto JI Saio del Rehgiofo Princ ipe 
riceuere queironor^ j&c f ic ftonun^nda. 
zioni de* C efari recarongli Maggi qre de' 
più fublimijch a fuoi paludamenti flfian 
datigiàmai. 

Quefto folfa^hù apcennatOjperche 
come* il p iù nobile contile ^ 

4’ogn'ai ttOéGtó ftc* |8’i§typ(a^g jjfrb 

I 6 le 
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r*o CARD? tst PÓI30NIA. 
de richiede,per openionedi ruttile virtù 
tutte, colla memoria d‘efla vien commc- 
dato amplaméte. Io faccio nella guifa de' 
Trogloditi, a quali, benché no manchino 
gioie di gran prezzo , nondimeno pre- 
giali folod*vnapietra,chefcaccatadi va- 
rij legni dimoftra i colori di fefsatagéme. 

E forfè no potrei io introdur lugodif- 
torlo: fe ditnoftrò nella Reggia con più 
grazie le maniere Regali, ò ne'chioftri i 
* collumi diReligiofo : Sè fu conofciuto 
meglio l'Animo di gran Principe, quan- 
do s'ammantò coll' abito di pouero, che 
nelle fuperbe veftimenta, quando appar- 
vero i Tuoi titoli : fe diede à gli huorainl 
maggior occ adone di ftupirfi coldifprez- 
zo del M5do,ò Maggior diletto à gli An- 
gioli, collapprezzarlòlo il Cielo >. 

Che Cafimiroda Fratello d*vnRè,non 
©oggetto di marau iglia .• che non d per- 
dendo dietro alle delizie, ed alle grandez- 
ze del Regno j riponete i titoli iòlleuati 
folto le piate di quei Rè, che i’hà inchio- 
date, ciò farà fcmpre anjmirato. Sicnil 



ELOGIO XII. 
raggio non han Je corone . 

Innocenzo X. fi dilettò di mirare 
quello gran lume, è veggendo,ch’i Chio- 
dri ReJigiofine rifplédeuano tato, (limò, 

- c’haurebbe ornato il Cielo Ecclefiadico, 
ond’eglil'hàcoLIocato tra le delle mag- 
giori . 

Confiderate di grazia quali fono i Per- 
lònaggbch’inalza quedo gran Pontefice 
alla Dignità della Porpora . Quant’è la 
gloria di quella rnano,ch^JluminacoTuoÌ 
doni eziandioi Principati, ed i Regni ^ 
Sè Principi, i quali rilplendonodi San- 
gue Regale, dauantial loglio d’ Inno- 
cenza fi pregiano di riceuere i titoÙ fa- 
crisnon può concepirli maggi qre la Nfae* 
ftà del fu o I m pero * u \K • 

' Riceuaormai la PolortJa 
ro> che doppo tanti' defiderij Innogen>ì 
zo X.gliel nréda Porpoiato* Facetìd’ip i ^ 
quedo Pegno l'Elogio del fuo Principe* 
m e n tre fln. frcòcolfe glorie diluì, vèggia i 
dflèr mfcfòrititaày q tìéfl? * 






L’AV- 








t; *. • # f 

Mi perdo» ino quefìi Per fon aggi 
jEminentiJfìmi, $ ho fatta ingiuria, all/ 
lo/o lodi, mentre intefi di rimondarle, • ì 
lumi de Ile Virtù $9 dell opere r colle quali 
haurehbono altri n/ervated' oro le Carteì 
td illuminati con ravvi i caratteri* cap 
tanno dalla. penna tra mminfhioftri. 
ojcurati . ‘Nonpertanto futi ejfer pregia, 

de * 
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de Grandi* eh’ eglino 
no ad orna)r€fbwnq<i 
darli 9 e non fieno giuntai eguali alUcs 
Grandezza toro gli Èncomtj de loda- 
tori . ì& 

lo tonfefoychò ardito d’ onorar m p^ 
fiefo intalguifa . Adi 9 fe l’arditezza 
porta fipral ahi oJÌecjuio 3 ed appar rtue - 
rente , non può accadere , che [te ripre fa> 
peròche la r inerenza non fumai inde ut 
gna d* efiergr adita . . \r . * 

Nonpojjiamo toglier* alla volontà 
fua datura • ■ jElla a ninno s inchina > 
che non voglia metter in lucei fuoi afi 
fettiy e collocar snelle parole i fuoi Jenfi% 
L ingegno poi »ch e dipende dalla inclina - 
Zjone dilei 9 non sa contener fi 5 e vuole 
anzi cÒparìre co faccia di Ad orò fchia-* 
no y che non dimoRrarf fuo feruo\ 
Amiamo Principi che facendo rtfplen • 

dere 



Hi 

'*y \ n' r~. 

fm prejtd •venga* 
w è affatica per Un. 
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darei* Chiefa dii* lorà V ktitì$*#blij[*% 
nà a non telare ladiuotjènede gli animi 

goffri, ■ -, V. l\ll2»W 

Tiene svero, ch'io non ho confiderai a 
la Dignità loro 3 fieno di leggieri.'hò detto 
niente* ed accennato poco \ Se qui *vale 
lenimento d* odami > chc'lfiLenzjoel 
maggior Encomio, che po/fa farjt agra m 
Perfori aggi* i miei Elogi douranno fti* 
mar fi facondi , perche taciono affai. Di • 
tanfi nondimeno volgari per che à gufa 
del svolgo deferì nono laltiffime Stelle. 
ielt Ecclefiafltco Firmamento * Vrìot* 
timo Encomiatte àeu eff ere >come toni* 
mo A Urologo 3 il quale confiderà gli Aftrì 
dentro alle loro fi anzf , e guidato dalla 
luce , ondejcintittanoy ricerca , è dà à co* 
nof cere t occulte rvtrtn , mentre parla do 
gli effetti maramgliofi , che dà effi netta 
Regione più lontana produeonft* . 

E fa» 



E f duellando dell' opere Ululiti , e di 
ciò y che da quelle natene originato , que 
fle y che njeggonfii ci fan cono fere la gra- 
derà della e virtù > che non fi mira cogli 
occhi y ma fòl s* intende dà pii arpomen - 

• / j • i* 1 \* r* i # 

tiy et? appaiono . Io non hojatte ampli - 
fcazjonijopra quelle cofe * che porgono à 
gliOratori occafione di celebrare se ftefsi , 
mentre gli altrifatti commendano.^ on 
adoperai arte alcunayjenonfe perauuen * 
tura in fuggir tutti gli artificij } lafciando 
liberta alla penna di svolar e , oue più le 
<veniua ìngradoypurche fi ricordaJfe 3 chc 
non effóndo d'Aquila il fuo fvolo , era lei 
di celliere fòlleua rfpocoye per lo più ra* 
der iljuolo . * 

T rollerete y che doue s'apprefntautL* 
l opportunità di farebbe lujjureggia fe lo > 
fiiley ò rvolfiy cb egli apparijca pouero y ed 
ignudo y ò con pafsidi fuggitiuo altroue 

'' mi 



! 






* - 

VP or W*t $4r*»*faè eunufèmpìt 
fa foto della verità y od fHtokty jxfi, 
che , s'ht) ineminciafo 
G&.WZ a, ^voglio 




con elio » .;,,Wv. Va^ 4 ^™> 

► ì. 





ijarete ìt^auìgliatfrrfnpMppù, ej 
ferp detto d4 nofird Poniepèyiom'halt- 
fa proueduto al kifògn 0 de gl’Jbernefì 

affluti,nicntepfipatUtodióteyetiau-; 

«enne per comwndaMmdelfafa$e*, 
nepenZa? Quella, V inoriate he darà 
fato uìltttmhpdeìkjmuyp èrgi 

faucllar* 



rttmu u 1 j.\ vuj & ìv Z / u ateaeai jet* 
ro ifìeffòf ardir potente? Quella Prèm- 
erà se dichiarata debitrice d‘ eterna gra- 
titudine d quella mano ,dd cui ritonojìe 
partorite pigione , 

: ■' 1 m- 
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INNOCENZO X. animò ledt- 
flre Cattòliche contro l'audace empie- 
tà de ali Eretici^ panificando al A4 ondo 
con qual svampa gli ardanel petto il < e - 
lo della Religione . Il Cielo fauorcggiò 
alla fyligioja genero fità de gli auualo- 
rati Campioni * per dimo firare quanto 
gli fi a aggradito il Cuor magnanimo 
del firn Pontefice * Senza dubbio veruno 
ci si prefe CopiaCimento da cotale Azio- 
ne, quando volfìyck* ella hauefie cosi bel . 
la Fortuna * 

. A4 i ricordoyche nella prodigi ofia lm- 
prtfa di T èrxafianta fu Creduto ^ch' Iddio 
chiamajje il Crìfiiano coraggio alla bat- 
taglia y quando vtddefi vn *Boemondo 
. Apporre in non cale lambizjofo fuoco y 
onde bolltuano gli odij guerrieri ver fio il 
fratello y ed all c fonazione dd Pontefice 
per mezzo defittoi Prelati abbracciar la 
X 1'Z. Cro - 
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Croce per farli trionfare focale ieflt-* 
fcojfi del barbaro W imico *- . vuh .) m . . 
v Chela pia mente d'I^N W 0 G£ 
JZOfla fiata# gr aditasi gaidatadal eoi 
piacimento divino > chiara teflijmonuxn^ 
za rì-ha fatta non dijfomiglieaolè avue* 
nìmento ;pofciache comparfì d Wunzjo' 
in Iberni a smentre trai due Generali le 
difiordie regnauano con pericolo di la - 
fidare la Cattolica R eligione in ferviti* 
della Setta r ribelle , rudendop d nome-* 



dT°N ( ?NOCE < NZO favellare coll’aiv- 
to prefinte > furono mojfi à ^volger l'ireos 
là dove fora *virtù l' injiammarpV bbu 
direno# ruinfiro . Ecco le bandiere l» 
acqui fiate Jpiegarp davanti all Altare, 
Ecco delle Jpoglie rapite erg erp neT em- 
ptj i Trofei . Ecco il nome d /WWO- 
CE^ELZO tra gli applavfì della Vitto- 

riagloriofot . ^ 

~ * Echi 
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£ chi è, che non dica, eh* egli ha tolta 
di fotto alla sferra degli Auuerfarij la 
Religione oltraggiata *, che la Fede ha 
ripofìa /òpra il Carro trionfale , onde. 
mena incatenata la ferocia dell * Eretico 
fuperbo che la Pietà ajficuro in quella 
Prouincia , che <vedea già fulminarfi 
contra le fpade dell’empio Puritano f 
Qui domando licenza di piegare le gi- 
nocchia dauanti alle glorie 
CE'N.ZQ , e riuerendole col cuore appiè - 
delfuoTrono , accennarne eziandio gli 
ofequij colla lingua in talguifa . 

De* rallegrar fi la Santità Voflra~s% 
mentre riceue <vn così chiaro argomen- 
to, cheiCielo fortuna i firn Magnani? 
mipenfteri % mentre (aito roder e di fua 
- Diurna Maeftà ri è la regola. Egli non 
ha ritardato à farcktvederv gli effetti 
fortunati, c hanno gli affetti religio fi del 
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fuo cuore. G iat lotto # cadauerì moftrm- 
fi f°P ra terra P €rco Jfi dalla destra di 
leiliberale . La Gloria del fuo nome** 
portata tra Pali della 7{iuercnza» e deali 
onori rvola [opra le tefl e fulminante dal 
fuo gran zelo . Chiamanla Padre fue * 
Popoli y chedifejì dal braccio di lei* coti- * 
obbedienza» ed amor figliale <viuranle 
eternamente riuer enei . Quella Greggia 
liberata da Leoni feroci con tanta folle* 
caudine >d noi la predica Vero P a fior 
della Chiefa.' * ** 

Io non dico piu poiché non mancherà 
chi fi riporti col penfere fopra il campo 
della memorabili* attaglia) e lauorando 
in quel terreno bagnato con tanto fan* 
gue><viga a colmare colla penna le lodi 
immortali dtp gran Pontefice * Amt-* 
mà i lecito incominciar noni Encomij 
nel fine ; 
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A .lcuni pochicrrori > che leuano jlje tifo 'affetto , 
correggerò ioquìWeuerhente, lanciando à voi » 
chiunque leggete a rammendare gli 'altri crafcorfi 
fenza mia <“òipa. 

Nell’Elogio IE. pag. 19.. dicefi ; Si inoltrò fedeiilfimo 
Principe, debbe dire à Principi . A pag, 3 p. sforza 
ditrouar* Dicali fi sforza* .Nell’Elog.III, pag. 47. 
Il punto d’interrogatìone doppo quelle parole^ » : 
Giacente fopra il, letto imperiale/ tolgali, e vi fi 
ponga in vece il puntò fermoj altrimente affermali 
cìq, che deefi negare. Nell’Elog. IV. pag. % 6 . in_» 
yece d’occhi Stelle . Dicafi le iìelle* Hò veduto 
quelli di paffaggio . 

Non ri marauigiiate , che ne’Saggi deK Genio i miei 
Componimenti volgari ritengano alcune lettere, 
chi’n queft’opera non appaiono, effendofi cangiate 
giufta il collum'e inòdernoi polche qffe aprimi parti 
non nacquero lotto quello Cielo, benché quiui fie- 
no vfeiti alla luce . Son eglino Romani foldi No- 
. me , e non di Nafcita . 




in roma; h 

Stamparia 




Camera Apoftolica-, . 
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Con Licerne de Superiori . 
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